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Ut perfectione suscepta optimum omnium ani- 
malium est homo , ita si alienai jiat a lege , 
et a Judiciis , nihil a feris atrocissimis di- 
screpane Infinitam Judices sceleri bus 

aperitis audaciam , si poenam licet eligere 
corulemnato. Nulla poena est, ni si invito. 
~ Qujntil. Declam. IX. Gap. Vili, (i.) 

(i). Queste parole di Quintiliano che il P. Facchinci 
lia scelte per la iscrizione sul frontes^iii » della gotica ca- 
panna, che vuol contrapporre all'edilizio sublime di Bec- 
caria , manifestano «:I lett -re Y indoli , e lo sopì del- 
l'architetto. L'opera dt>\ Beccaria è diretta a migliorare 
le leggi , e i Giudizj Criminali ; e il F«c< hinei , con quella 
epigrafe lo accusa di non volere nè leggi uè giudizi crimi- 
nali Un censore, che imprende l'esame di quest'opera 
con tale preconcetto, o pecca per imbecillità, o per ma- 
lizia. Notad*if>U Jìditori. 



\ 



Attesa la privativa concessa agli Editori della 
presente Opera con benigno rescritto di S. A. 
J. e B. in data dei i4- Settembre i8ai., per 
un quinquennio , si dichiarano falsificate le co- 
pie della medesima non firmate dal D. Fran- 
cesco Del Soldato , o dall' A. Aldobrando 
Paolini . 
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NOTE 



OSSERVAZIONI 

SUL LIBRO INTITOLATO 

DEI DELITTI E DELLE PENE(a) 



INTRODUZIONE ALLE NOTE 

Uno dei più constanti principj della vaga, e tra- 
scendente filosofia di quella specie di letterati, 
che non so per quale influenza sono appellati spì- 
riti forti, è quello di credere tutto il genere 
umano, da una parie, sano, buono, perfetto, e di 

(a) Neil' avvertimento da noi posto nel primo Tomo 
abbiamo fatto sentire il nostro rammarico per la obbli- 
gazione contratta di riprodurre alla luce questo mostro di 
sragionamento : ma troviamo qualche conforto nella con- 
siderazione, che li studiosi della storia dello spirito uma- 
no leggeranno la serie di questi errori in politica, come 
leggonsi l'eresie nella storia della religione cristiana . 

Fummo ancora, per un'istante, tentati di notare in piè 
di pagina le proposizioni più condannabili ; ma comin- 
ciato appena V improbo lavoro previddemo , che non solo 
ogni linea, ma quasi ogni parola gridava emenda, e in 
tanta copia di mali abbandonammo il pensiero di medicare 
un corpo incurabile per corruzione universale Nota degli 
Editori. 
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niente altro bisognevole per essere infinitamente 
felice, che di un poco di libertà di pensare, e di 
supporlo dall'altra, stupido, cieco, schiavo, ed 
inferiore agl'insetti i più vili. Questo principio 
che a 'pensatori sfrenati per professione , «Uggeri* 
sce l'idèa, odi escludere ari ita mente, quaudo essi 
vogliono , tatto ciò che la retta ragione , la sana 
politica, eia vera religione giudicano necessario, 
ed insegnano pel buon regolamento del genere 
umano, o di potere inventare e spargere nuove opi- 
nioni e nuovi sistemi per montare a loro capric- 
cio l'umana natura; questo principio, dico, è stato 
quello che ha fallo sortire in questi ultimi anni 
cjfal più profondo abisso delle tenebre le tante 
opere orribili mostruose che ci hanno date i pre- 
tesi spirili furti. Ma il libro che più d'ogn'altro 
( perchè più seriamente) si è abusato di quel con- 
< tradii torio rovi noso principio, è quella intitolato 
dei Delitti, e <lel< e. Pene venuto colle stampe 
alla luce, ma cieco, che io per semplice onorato 
amore della bella verità imprendo qui ad esa- 
minare . 



:#. * i.. 



C1UDIZI0 DEL LIBRO 



Onesto piccolo Libro è ad ogni modo uno dei 
più bei pezzi travagliali dai nostri Italiani su tali 
materie, nel corrente nostro felicissimo , ed infe- 
licissimo secolo, e lo trovo scritto sul torno affatto 
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di tutte quelle opere che fanno maggiore strepito 
ai nostri di, per la loro rivoltante odiosa novità , 
delle quali contiene anche tutto il veleno, se non 
chè vi è sparso con più onorata destrezza , e con 
più imponente, più nobile, e manco sospetta sin- 
cerità. L'A. dice di avere scritto per pochi; io scri- 
vo per tutti; egli si è servito, dirò così, di moneta 
immaginaria; io bisogna che mi serva di moneta 
contante, spezzatale conosciuta da tutti. 

* 

FINE DI QUESTE NOTE 

Io mi pongo a notare questa operetta tanto più 
volentieri, quanto ch'ella mi sembra una vera ti- 
gliuola dirò cosi del Contratto Sociale di Rous- 
seau , e quanto più ancora la sua lettura mi ha 
confermalo nei seguenti miei pregiudizi . 

I. Che gli uomini di gran talento siano nel 
mondo scienti lieo, quello che sono ordinariamen- 
te nel mondo politico gli uomini di gran ricchez- 
ze, li. Che avvenga per una specie di mistero, e 
per una incompressibile provvidenza, che tutti gli 
uomini più dotti, e più eruditi, ma privi di reli- 
gione, nello scrivere di certe materie, cadano in 
mille contraddizioni, e negli errori i più patenti. 
III. Che siano più i cattivi costumi, che facciano 
nascere i cattivi libri, che i cattivi libri, li catti- 
vi costumi. IV. Che presentemente si chiamano 
buone le cose peggiori, purché contengano iu se 
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una sola parte buona che favorisca la libertà, ed 
il libertinaggio, e cattive le migliori, se in queste 
si trova una comunque piccola porzione di male, 
che faccia urto alle sregolate passioni degli uomi- 
ni. V. Che benché questo sia il secolo in cui si è 
tenuta in più gran pregio., e fatto maggior uso 
della isperienza, e della dimostrazione, ad ogni 
modo si sono creduti per veri i fatti più chimeri- 
ci, le più sciocche imposture, e le dottrine le più 
divergenti dal vero, che in qualunque altro seco- 
lo. VI. E che sebbene certa specie di letterati 
voglia vedere l'evidenza la più incontrastabile in 
tutlo quello che lega gli uomini ; avanzano ad 
ogni modo le più palpabili falsità, e colla più ter- 
ribile franchezza, quando affermano qualcosa., 
che favorisca i nostri pregiudicj . 

AVVISO SU QUESTE NOTE 

Del rimanente per tenere un metodo in queste 
mie Note il manco soggetto ad equivoci, e uello 
stesso tempo il più naturale , seguiterò l'Autore 
di questo libro , articolo per articolo dovunque 
vorrò io, e nulla ardirò di notare, senza prima 
•riportare le stesse parole dell'Autore . 

PROTKSTA. 

Se gli uomini scienziati del decina* ottavo se- 
colo fossero tanto ben prevenuti universalmente 
ili favore delia virtù, e della ragione conforme lo 
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sono sveni aratameli te per tutto quello , che ha 
l'ombra soltanto, ed il semplice nome di libertà, 
e di novità, arti irci lusingarmi, che questa qua- 
lunque mia fatica farebbe fare a molti delle così 
vantaggiose riflessioni, quante sono le cattive in- 
cidenze, che so che ha cagionate a quest'ora il li- 
bro dei Delitti e delle Pene. Ma mi consola, che 
se non goderò un simil piacere, non avrò neppure 
da soffrire i fastidiosi rimorsi, dai quali sarà sem- 
pre inquietato V Autore di cotesto libro ; laonde 
comincio tranquillamente le mie Note, e le mie 
riflessioni . 

NOTE ALL' INTRODUZIONE DEL LIBRO 

Il N. A. s'introduce subito con dire ad infamia, 
e detestazione della più rispettabile porzione di 
tutto il genere umano, che (a) gli uomini lascia- 
no per lo più in abbandono i più importanti re- 
golamenti alla giornaliera prudenza , ed alla 
discrezione di quelli, V interesse dei quali è di 
opporsi alle più provide leggi . 

Si noti qui al primo ingresso l'animo sedizio- 
so, e l'ardita franchezza con cui l'A. N. tratta da 
stolido rumati genere, quasi che non costasse da 
tutte le storie, che in tutti i tempi ed iu tutti i 
secoli è stato grande lo studio delle leggi, e fatto 
sempre dai più grand'uomini dell'universo; tal- 

{a) Intruda /.ione pag. J. 
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chè si potrebbe compiagnere bensì Fumana con- 
dizione, se non è meglio riuscita in formare, e far 
eseguire le tante bellissime, e savissime leggi, cbe 
abbiamo; ma non mai colpa degli uomini, se non 
hanno conseguito V intento . 

Ma si rifletta di più , che quando anche fosse 
vero, che leggi siano lasciate alla discrezione di 
quelli che hanno più interesse d'opporsi alle me- 
desime ; ad ogni modo sembrerà a tutti un' im- 
prudenza pericolosa scrivere simili cose pel pub* 
blico ; massi medie si potrebbe onestamente , e 
con vantaggio della nazione, rappresentare se- 
gretamente i supposti disordini alle persone, che 
possono recarvi rimedio, le quali checché voglia 
immaginarsi l'indispettita fautasìa del N. A. non 
sono mai mancale . 

Si rifletta di vantaggio, che essendo le leggi 
altrettante metaforiche catene^, cosichè siccome 
sarebbe crudeltà lasciare ad un uomo incatenati 
i piedi colla stessa catena quando è ancor giovi- 
netto, che dopo quando è cresciuto , sarebbe pa- 
rimente ingiustizia voler che tutte le leggi fosse- 
ro immutabili, e non regolate dalla giornaliera 
prudenza . 

« • 

DEL CONTRATTO SOCIALE 

Ma se la detta proposizione del N. A. può es- 
sere tacciata di pericolosa imprudenza, cosa do- 
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vrà dirsi della confidente francherà con cui 
pronuncia la seguente? (a) Apriamo le storie 
(die' egli) e vedremo che le leggi, che pur sono, 
o dovrebbero essere patti di uomini liberi , non 
sono siate, per lo più , che lo stroniento delle 
passioni di ai cuni pochi , o nate da una jortni* 
ta, e passeggiera necessità, non già dettate da 
un freddo esaminatore della natura umana . 

Suppone qui il N. A. colla maggior parte dei 
moderili Pubblicisti, ebe le società civili abbiano 
avuto origine, e ebe siano state formate dal con- 
senso di uomini liberi ed isolati, uniti insieme 
per mettere così in maggior sicurezza la propria 
vita, e ebe a tale oggetto abbiano anche formate 
delle leggi , ed elette varie persone ( senza dub- 
bio del loro numero ) perchè fossero depositarie, 
ed esecutrici di quelle leggi . 

Cotesta ipotesi, e cotesto principio, è il fonda- 
mento, e la base su cui appoggia il Y A. tutto 
quello, che avanza circa la natura delle Pene, e 
dei Delitti in questo suo libro, e quelli parimen- 
te sopra dei quali appoggiato disapprova , e con- 
danna con frequenti invettive, e declamazioni, il 
metodo, e la maniera con cui si giudica, e si pen- 
sa universalmente in tutte le nazioni del la stessa 
materia dei Delitti, e delle Pene. Da cotesta istes- 
sa ipotesi ne deduce V A. molte perniciosissime 

(a) Introduzione pag. a. 
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conseguenze contrarie alla retta ragione, contra- 
rie al diritto di sovranità di tutti gli stati del 
mondo nostro, e contrarie alla vera Religione ; e 
per dir tutto in una parola, su di cotesta ipotesi è 
fondato tutto quello, che hà scritto in questo suo 
libro; di modo che se io dimostrerò, che una tale 
ipotesi sia falsa, ed assurda, resterà abbattuta, e 
distrutta tutta la mole dei sistemi, e dei progetti, 
che si trovano in questo libro, su la detta mate- 
ria dei Delitti, e delle Pene. Io sostengo adesso, 
che veramente l'ipotesi dell'origine delle società, 
come qui l'espone il N. A., sia falsa, ed assurda , 
ed hò la vanità di protestare , che se non la di- 
mostrerò tale, sono contento, che si getti via su- 
bito questo mio scritto, e di essere giudicato un 
impostore . 

Per formare una società civile si richiedono 
queste tre cose. I. Il consenso di uomini liberi , 
ed isolati, come parla 1' A. 3. La creazione delle 
leggi, e delle convenzioni, che devouo servire pel 
buon governo della società. 3. L' elezione di al- 
cune persone perchè facciano eseguire coteste 

Ciò supposto, si possono ricercare due cose 1. 
Se vi sia mai stato tra gli uomini qualche repub- 
blica, o qualche regno, che siansi formati dal li- 
bero consenso di tutti gli uomini che abitavano 
qualche provincia , conforme suppongono i mo- 
derni Pubblicisti, che abbiano avuto origine le 
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società ? a. Se sia possibile, che le società si pos- 
sano formare in questa maniera, attesa la presente 
condizione degli uomini ? 

Quanto al primo, egli è della più assoluta cer- 
tezza, che non vi è mai stata nel nostro globo una 
società perfetta che sia stata formata originaria- 
mente dal consenso espresso e determinato di uo- 
mini liberi, conforme se Timmagiua ilN.À. e sfido 
tutti i socialisti, e chiunque altro, che mi trovi- 
no un solo esempio in tutte le storie , ed in tutti 
gli annali del mondo, di società formate in quel- 
- la maniera. Tutto quello che si può rilevare dalle 
storie , circa V origine delle repubbliche , e degli 
imperi, e circa il loro ingrandimento, siccome an- 
che circa le loro rivoluzioni, e la loro decadenza, 
si è che sempre ha prevaluto la legge del più for- 
te, ma per tali circostanze, e per tali combinazio- 
ni, che vi si vede (a giudicarne rettamente) l'o- 
pera, ed il concorso d'una mano invisibile .si, ma 
potentissima. Tenghiamo certo frattanto, che non 
vi sono mai state delle società, conforme le sup- 
pone il N: A. coi pubblicisti moderni . 

Vedianu adesso se sia possibile , che uomini 
della presente condizione possano formare la So- 
cietà di cui qui si parla. Primieramente bisogna 
•aporre, che per formare una Società si richiede un 
numero d' uomini dal quale poterne fare e desti- 
nare per Capi della Società, per giudici, per mi- 
nistri ec. Ora gli uomini liberi, che devono for- 
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mare la Società di cui si tratta, o saranno tutti 
della stessa età, dello slesso sesso , e della stessa 
condizione, o di età, di sesso, e di condizione dif- 
ferente. Se supporremo, che siano lutti della stes- 
sa età , vedremo esser cosa inconcepibile si possa- 
no trovare ceiit'uomiui solamente, i quali pensino 
tutti alla stessa maniera, che lutti abbiauo le stes- 
se passioni, e gli stessi interessi. K»li è superfluo 
l'osservare qui che souo tante le differenti opinio- 
ni, e voleri, quante sono le differenti teste degli 
uomini. Se è dillicile che gli uomini convengano 
tutu a credere lo stesso in qualche punto scienti- 
fico, che pochissimo interessa ; quanto più sarà 
dimale che con ven gin no, e che si accordino tut- 
ti a portare un medesimo giudizio intorno mate- 
rie lauto interessanti per tutti, quanto sono le leg» 
gi con cui dobbiamo essere governati, e legati per 
tutto il tempo che vi vere ino, e che si possano fa- 
cilmente accordare nell' elezione di quelli che li 
devono governare? Chi è quell' uomo, che vo- 
glia fare questo torto a sè slesso di non credersi 
abile quanto uu altro per governare la Società? 
Chi è quell'uomo libero, e massime se fosse qual- 
che spirito forte, il quale voglia soggettarsi al 
governo di pari suoi? Bisogna ignorare affatto co- 
sa sia il cuore umano, e quale sia la forza dell' a- 
mur di se stesso, per potersi persuadere, che si 
possa trovare un gran numero d'uomini che vo- 
gliano sacrificare spontanea mente la propria li- 
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bertà in mano d' altri uomini, e che possano con- 
velli re nel crearsi , e formarsi le catene con cui 
devono viver legati per tutto il tempo di loro vita, 
Cbe se poi quelli che devono formare la socie* 
tà saranno di età, di sesso, e di condizione diffe- 
rente: allora la difficoltà, che possano convenire, 
tanto nel prestare il loro consenso, che nel creare 
le leggi, ed i magistrati, crescerà in proporzione 
del numero delle maggiori combinazioni , che 
formano le opinioni, e gl'interessi di molte per- 
sone di età, di sesso, e di condizione differentis- 
sime. I giovani sono sempre contrari ai vecchi, 
come i moderni sono contrari agli antichi; si ag- 
giunga ancor qui la differenza delle passioni, e 
degli interessi di tanta gente; si aggiunga di più 
la difficoltà di creare delle leggi che convengano 
a tante differenti età e condizioni di persone, e si 
vedrà, che non è possibile, che possa trovarsi una 
popolazione, quantunque piccola , che si unisca a 
dare il suo consenso, perchè si creiuo delle leg- 
gi , perchè si eleggano dei magistrati , perchè si 
formi uua perfetta società, valé a dire, la più dif- 
ficile, e la più grand'opera che si possa fare dagli 
uomini . 

In ogni piccolo numero d' uomini vi si trova- 
no dei misantropi, dei fanatici, dei furiosi, e dei 
•piriti forti , siccome tutto all' opposto non vi 
mancheranno mai degli , uomini deboli stupidi, 
irragionevoli; come mai dunque potersi immagi- 
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nare, die questa specie d' uomini voglia, e possa 
prestare il proprio consenso perchè si formi una 
società? Non è credibile, che se vi si trov asse un'a- 
nima come quelle, o del Machiavelli, odel Gali- 
leo volesse accordarsi colla moltituJ ue, e assog- 
gettarsi alle leggi, ed al governo di uomini ad essi 
inferiori. Si penserebbe inai sempre d un codice 
di leggi; e della loro bontà come dei sistemi dei 
filosofo, e dei piani di religione; si metterebbe 
tutto in dubbio, ed in contrasto; bisognerebbe rin- 
novare le leggi ogni età, e generazione d'uomini. 
Gli uomini credono d' aver gius di guastare le 
opere degli altri uomini. Si combinino adesso tutte 
coteste cose, e si vedrà quanto sia vero, che non 
è possibile, possa trovarsi una popolazione quan- 
tunque piccola, che voglia, e che possa conveni- 
re a l'ormare una perfetta e beu regolata società. 

Se v' hà chi dubiti che sia un paradosso ma 
vero, quello che afferma potersi dedurre una ve- 
rità dulia falsità che si oppone direttamente alla 
stessa verità spero qui di chiarirlo. Supponghiamo 
che la società sia già formata. Quale è il fine 
per cui gli uomini si uniscono in società ? Per 
metter la propria vita in maggior sicurezza. Ot- 
timamente. Immaginiamoci adesso, che uno di 
questi soci ue ammazzi un altro . Questa è una 
contradizione del cuore umano; crede reo di 
mille morti uu omicida, ma l'omicida non si 
crede mai degno di morte. Il supposto omicida 
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sarà dunque condannato a morte, affinchè i so- 
ci conseguiscano il fine per cui si sono uniti in 
società . Ma chi sarà quello che vorrà fare da sbir- 
ro, e da ministro esecutore della giustizia? Nes- 
suno, perchè farei torto all'umanità, se dicessi , 
possa trovarsi , chi voglia fare spontaneatneiite 
da carnefice, o che quando si uni in società , ab- 
bia dato alla medesima il diritto di poterlo ob- 
bligare ad un'azione cosi infame, e cosi ribut- 
tante , ed odiata . 

Ogni uomo è fallibile; dunque l'omicida po- 
trà sospettare dell'ingiustizia nei suoi Giudici, e 
senza dubbio sospetterà nel caso, e dirà non aver 
mai avuto intenzione, di sagrifìcare la propria 
vita, o la propria libertà, in mano di Giudici fal- 
libili, e parziali. Chi non iscorge qui una diffi- 
coltà insuperabile alla formazione d'una società ' 
d'uomini, io non lo stimo ragionevole. Questo è 
il giudizio del N. A. Nulla. Quale specie di Go- 
verno sceglieranno i supposti associati? Senza 
dubbio l'Aristocratico, massimamente in una po- 
polazione la quale o per clima, o per altri acci- 
denti, sia composta d'uomini di forze, di corpo, 
e di spirito assai tra sè stessi differenti. Chi sarà 
in tale supposizione, che voglia fare il torto a sè 
stesso di credersi inferiore agli altri , dove si trat- 
terà del diritto di dominio, di superiorità, o di 
dover essere un suddito perpetuo? 

Di più: questa società o vorrà una sola religio- 
T. IV. 2 



ne, o le tollererà tutte. E' egli possibile, che si 
vogliano tutti assoggettare ad una sola religione? 
Sono sicuro che in ciò 1' Autore converrà meco: 
siccome converranno tutti , che non può sussiste- 
re lungo tempo una società dove sia libero a tutti 
di pensare in materia di religione a loro capric- 
cio . Di più ancora . Vi dovrà esser per li spiriti 
forti la libertà di filosofare, e di esaminare, se 
il governo, e la politica della società sia buona, o 
cattiva: si dubiterà se il diritto della società è ben 
fondatolo nò: se giuste le loro procedure, e le loro 
sentenze ec; tutte queste sono però tante difficoltà 
che mostrano l' impossibilità della formazione, e 
stabilimento di una libera società. Laonde vero , 
si è che dalla supposizione che esista una tal so- 
cietà, sì deduce; essere impossibile che si possa,, 
formare . 

Adunque se non si è mai avuto esempio d'una 
società nata, come se l'immagina il nostro Autore, 
e se è certo, che una tal società è apparentemente 
impossibile che si possa formare dagli uomini , 
concludo, che T ipotesi di questo Autore, e di tutti 
i pubblicisti suoi maestri, è falsa edassurda eduna 
vera chimera. Giammai gli uomini sono stati senza 
padrone; giammai sono stati indipendenti, ed è ve- 
rissimo che il primo padre di famiglia è stato il 
primo Re, ed il primo magistrato , e (he il più 
forte tra questi, oil più savio è sempre* stato dirò 
cosi il loro Imperadore . 
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. Per le^e naturale tutti gli uomini dagiovini 
sono sudditi dei loro parenti, perchè hanno da- 
gli slessi ricevuto la vita, e l'educazione: fatti 
poi che siano adulti, diventano sudditi di quelli, 
che signoreggiano nello stato in cui essi sono stati 
allevati, e devono perla stessa legge naturale ub- 
bidire, e conformarsi alle leggi ricevute in quella 
società; e chi nega questi principj, distrugge il 
fondamento di tutte le società. 

Affermo in oltre, che se le Leggi fossero sem- 
plici Patti, e se gli uomini fossero tutti liberi, 
nel senso che vuole l'Autore, nessuno vorrebbe ob-r 
litigarsi ad osservare le Leggi di veruna Nazione 
dell'universo, massime che secondo quello, che 
afferma il N. A. le leggi sono lasciate in abban- 
dono alla discrezione di quelli, V interesse dei 
quali è di opporsi alle più provide leggi , e mas- 
siine ancora che fi noeti è vi santino degli uomini, 
si troveranno anche dei Democriti, e dei .... 

Lascio Guai mente ad altri il notare se sia esat- 
tamente vero , e se possa dirsi da un uomo one- 
sto, che le Leggi non siano state altro , per lo 
più , che io stromento delle passiord di alcuni 
pochi . 

Ma quali sono mai quelle pochissime felici Na- 
zioni (a) che non aspettarono che U lento moto 

(a) In treni, pag. a. 
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delle combinazioni , e vicissitudini umane faces- 
se succedere all'estremità dei mali un avviamen- 
to al bene, ma che ne accelerarono i passaggi in- 
terrnedii con buone leggi ? 

Intendo: si accennano qui due codici fatti nel 
Settentrione. Ma tanto peggio per quelle fredde 
nazioni, se hanno indugiato tanto a formarli, e noi 
nulla in verità sincera abbiamo da invidiare alle 
loro Leggi , uè alla giustizia dei loro Magistrati : 
e se quelle Leggi sono buone , lo sono in quanto 
rassomigliano a quelle, sotto le quali sono più 
d'anni mille, che noi viviamo: e se no; saranno 
cattive, come son certo, che sono manco energi- 
che delle nòstre. 

Osservo per ultimo, che l'A. Unisce quest'Ar- 
ticolo, con dire (a) che merita la gratitudine de- 
gli uomini quel filosofo, che ebbe il coraggio dal- 
l' oscuro, e disprezzato suo gabinetto di gettare 
nella moltitudine i primi semi , lungamente in- 
fruttuosi, delle utili verità. 

Ma qui, siccome sò pur troppo ancor io, con 
quanto disprezzo , per deplorabile cecità di certi 
letterati, sono ricevute le ragioni cavate dal Van- 
gelo di G. G. , così lascierò di far conoscere quan- 
to sia grande Terapia bestemmia, che qui scrive 
il N. A. asserendo, che solamente adesso un Mi- 
santropo fanatico sia arrivato a portare al genere 
umano t primi principj delle utili verità, e noterò 

(a) Indrodux. pag. a. c 3. 
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solamente, che qui si felicita Gio. Giacomo Rous- 
seau , già nominato , del quale benché io rico- 
nosca, e sia persuaso della riputazione, che gode 
come uomo Letterato, protesto ad ogni modo, che 
verrà presto un giorno in cui ci vergogneremo 
di aver lodate con tanto entusiasmo le sue massi- 
me , ed i suoi principj , e che questa sarà uua ver- 
gognosissima prova della stravaganza di pensare, 
e di giudicare del nostro tanto lodato Secolo, e 
però degna che se ne faccia il soggetto di una 
nuova commedia dei Filosofi. 

Passando adesso al secondo articolo del Libro 
eh* esaminiamo, rifletto, che dopo, che il suo A. 
ha qui decantali (a) i frutti che si devono alla 
luce di questo secolo, dice che pochissimi hanno 
esaminata, e combattuta la crudeltà delle pene 
e l'irregolarità delle procedure cri minatile de- 
plora come il troppo libero corso della mal di- 
retta potenza abbia dato fin ora un lungo, ed 
autorizzato esempio di fredda atrocità. 

Alla prima di coleste due temerariamente im- 
perite doglianze, si potrebbe replicare, che non 
vi è stata materia più vagliata , ed agitata dagli 
uomini, nè sopra la quale siasi più scritto, e non 
da filoso fi buffoni , e cavillosi , nò da spiriti mon- 
tati a fanatismo, ma dalle più quadre teste del 
mondo, quanto questa dei Delitti, e delle proce- 
dure criminali. 

V 

(a) Art. II. pag. 6. 7 . 



Alla secon -Li 'poi non posso contenermi di non 
dire , che la mi sembra una non fredda ma cal- 
dissima atroce arditezza , l'accusare di atrocità 
la giustizia di quasi tutte le nazioni presenti; 
quando tulto all'opposto si potrebbe affermare che 
se la giustizia hà mancato, ha peccato più nell'in* 
dulgenza, che nel rigore. Anzi avanzo di più, che 
se i delinquenti puniti iti europa in lutto il cor- 
so di questi ubimi cento anni, con tutto il rigore 
delle leggi sono stali io., quelli, che sono stati 
puniti con troppa clemenza contro le ordinazioni 
delle stesse leggi saranno più di 100000. Vedia- 
mo ora d'onde deriva il N. A. l'origine delle Pene. 

Egli comincia con (Stabilire che (a) le leggi so- 
no le condizioni, colle quali uomini liberi , ed 
isolati in questo globo si unirono in società , 
stanchi di vivere in un continuo stato di guer- 
ra, e di godere una libertà resa inutile dall' in- 
certezza di consentirla* Passa quindi a detta- 
gliare, come se si fosse trovato presente, che essi 
ne sacrificarono una, parte per goderne il re- 
stante con sicurezza, e tranquillità; e poi dice 
da geometra che la somma di tutte queste por- 
zioni di libertà sacrificate al bene di ciasche- 
duno, forma la sovranità della nazione. 

Riflette poi sopra cotesla ipotesi che non ba- 
stava il formare questo deposito, ma che biso- 
, gnava di più difenderlo dalle private usurpa- 

(a) ltroduxionc pag. i. c 3. 
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sioni di ciascun uomo in particolare , il quale 
cerca sempre di togliere dal deposito non solo 
la propria porzione , ma di usurparsi ancora 
quella degli altri . 

Da questa riflessione poi rileva che vi voleva- 
no pero dei motivi sensibili, che bastassero a di- 
stogliere il dispotico animo di ciascun uomo dal 
risommergere nell* antico caos le leggi della 
società. Per (ine da tutta colesta così ben ordi- 
nata supposizione ne deduce, che dunque questi 
motivi sensibili sono le pene stabilite contro 
agi infrattori delle leggi ; ed aggiugne, che li 
chiama sensibili motivi perchè la sperienza ha 
fatto vedere che la moltitudine non adotta sta- 
bili princìpi di condotta , se non con motivi, che 
immediatamente percuotano i sensi ; perchè af- 
ferma che ne V eloquenza , nè le declamazioni , 
nemmeno le più sublimi verità sono bastate a 
frenare per lungo tempo le passioni eccitate 
dalle vive percosse degli oggetti presenti . 

Notiamo ora , e riflettiamo ancor noi con ordi- 
ne sopra cotesta assai uota , ed immaginaria ipo- 
tesi di tutti quei Publicisli, i quali hanno suppo- 
sto che gli uomini siano nati come i funghi, oche 
a far ad essi molta grazia , li suppongono privi di 
quella che noi chiamiamo legge di natura, non 
fatta, nè conservata dall'Essere supremo, comt 
credono i Cristiani . 

' E primieramente nego ancor qui di bel nuova 



al N. A. che !e Leggi siano mai state condizioni 
di uomini liberi , ed isolati , e lo sfido a trovar- 
mi un solo esempio di una società d'uomini del . 
nastro globo, la quale abbia formato le sue leggi ; 
come qui se l'intinge il N. A. Affermo parimen- 
te, eh* è tutto arbitrario, benché assai naturale , 
il sacrificio, che pretende abbiano fatto quegli 
uomini. Gli nego poi francamente, che la sovra- 
nità delle nazioni da noi conosciute sia slata mai 
il semplice risultalo della somma delle porzioni 
sacrificate da uomini particolari. Io non voglio 
star qui a decidere, quale sia il diritto dei sovrani 
sopra i loro popoli, uè come l'abbiano acquista- 
to; affermerò bensì, che non l'hanno mai ricevuto 
dalla spontanea, e libera volontà degli uomini/ 
che è un assurdo il supporre, che si possa tro- 
vare un popolo, che abbia gius di formare delle 
sovranità, e che se il consenso d' una popolazio- 
ne fosse stalo necessario per formare una sovra- 
nità sopra tutta la slessa popolazione, in tal caso 
non si sarebbe mai formata, nè alcuna società, 
uè alcuna legittima sovranità; ed aggiungo di più, 
che sia una chimera, che uomini selvaggi, e li- 
beri, come fanno grazia di supporli certi Filosofi, 
siano stati tanto savj, e tanto politici, da voler 
cedere il deposito delle leggi , e la sovranità sopra 
sè stessi, ad altri uomini uguali a se stessi, e che 
abbiano in oltre potuto, e voluto obbligarvi i lora 
figliuoli ... Se poi uno spirito forte fosse suscet- 
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tìbile di un onorata sincerità, anche dove si tratta 
di rinunziare alle proprie opinioui, ini vorrèi qui 
appellare a loro stessi se credano possibile si possa 
trovare un solo della loro superba , e singolare raz- 
za , che volesse cedere la menoma parte della pro- 
pria libertà, nè anche in mano del più onesto fi- 
losofo della terra? Come mai, per tanto, imma- 
ginarsi tauto docili i primi uomini del mondo, che 
abbiano voluto fare spontaneamente un simile 
sagrifizio? 

Ma questi signori , purché non abbiano da con- 
fessare, che il diritto dei sovrani abbia un'origi- 
ne conforme al vero sistema della creazione del- 
l'uomo, sarebbero pronti, o a suppporre tutti i no- 
stri primi progenitori tanti gran filosofi, od a for- 
marsi i più stravaganti orribili sistemi che più 
degradino l'umanità. 

Convengo poi ancor io, che per Y osservan- 
za delle leggi vi si richiedevano dei motivi sen- 
sibili, e che questi siano appunto le pene, ed i 
gastighi ; ma pretendo, che sia una troppo forte 
temerità, e respetti va mente una terribil 3 bestem- 
mia l'affermare che nè l' eloquenza, ne le de- 
da/nazioni , e nemmeno le pili sublimi verità, ' 
cioè nemmeno la Religione, come qui s'inten- 
de a sufficienza , bastino per frenare per lun- 
go tempo le passioni degli uomini. Io mi vergo- 
gno in verità a dovere scrivere in questa stagione 
in Europa,, che se fossero le sole pene publiche 
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e sensibili , quelle che dovessero trattenere gli 
' uomini dal commetter del male, a quest'ora si 
sarebbero tutti divorati , e distrutti. Queste souo 
verità ammesse, e confessate dai più ostinati, e 
dai più empj liberi pensatori. Ma avremo occa- 
sione di parlare di questa stessa materia piò avan- 
ti. Tenghiamo frattanto saldo che secondo il N. 
A. non la legge naturale, non le verità più sublimi, 
uè la religione possono trattenere gli uomini 
dal far male; ma le sole sensibili pene. Pas- 
cià m'olire. 

Neil' articolo secondo dice che nessun uomo ha 
fatto il dono gratuito diparte della propria libertà 
in vista del ben pubblico, il che gli si concede, 
perchè si sa che Y uomo dopo certo stato non era 
più capace naturalmente di tanta generosità, quel- 
lo bensì, che non gli possiamo accordare, perchè 
è arbitrario' si è quel che so^giugne, cioèche (à) 
fu la necessità, che costrinse gli uomini a ce- 
dere parte della propria libertà. Gli accordo 
di nuovo , che ciascuno non ne vuol mettere nel 
pubblico deposito , che la menoma porzione pos- 
sibile , quella sola , che basti ad indurre gli 
altri a difenderlo, ma grido altamente, che è 
un principio roviuoso l'insegnare, che l'aggregato 
di queste minime porzioni possibili forma il di- 
ritto di punire, perche è vero seuza contrasto, 

■ 

{a) Introduzione pag. 7. 
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che i sovrani non devono aver altra regola nel 
punire, che quella della pubblica utilità, che sia 
co ri l'orme alla mente del supremo legislatore; ina 
è rovinoso poi il sostenere, che il diritto che hanno 
i sovrani di puuire nasca dalle minime possibili 
porzioni, che lor danno i sudditi. 

Nessun numero di sole menarne possibili por- 
zioni di autorità potranno mai dare un sufficiente 
diritto , e potere ai sovrani per poter punire i 
sudditi secoudo il loro interesse > e pel line che 
si sono uniti gli uomini in società . Che se lo con- 
feriscono, iti tal caso i sovrani acquisterebbero 
maggior potere a proporzione del maggior nu- 
mero che coni pone le popolazioni , e così , .sareb- 
be rovinato il contratto sociale contro quello che 
non vorrebbe il N. A. 

Di più se si ammettesse una simil dottrina , 
bisognerebbe accordare, che tanto il tutto che le 
parti , potrebbero rompere il patto a loro capric- 
cio: è certo che tutti l'attenterebbero tutte le 
volle , che si trattasse di punirli ; perchè si sa, che 
l' uomo è capace di mancare alle leggi , ed ai do- 
veri più sagrosanti, dovunque si tratta di esimer 
sè stesso da qualche pena; e tutti questi sarebbero 
la menoma parte dei sconcerti, che succedereb- 
bero nelle società, se si ammettesse per vera la 
detta condannata fantastica dottrina. Una sovra- 
nità di cui è sovrano ogni suddito; un suddito, che 
crede d' aver il diritto di creare la sovranità, non 



formeranno mai una perfetta società. Se il dirit- 
to dei sovrani non è altro, che quello che ricevo- 
no dai popoli , sarà un diritto sempre in cootra- 
dizione; massime nel caso in cui si trovasse in 
equilibrio il numero degli associati fedeli osser- 
vatori del patto, con quello degli altri, che non 
lo vorrebbero osservare. Sarebbe lo stesso, che di- 
re che la forza di pensare dell' uomo nasce dalla 
sua forza di pensare. Ma si noti un altro terribile 
inconveniente di cotesta stessa opinione. Se un 
uomo allorché entra in una Società non rinunzia 
al diritto, che ha su la propria vita, dunque resta 
in lui. Se gli resta, dunque non lo perde, e se non 
V ha perduto, si dovrà dire che siccome ha gius 
di difender la propria vita, anche colla morte di 
quella di un suo aggressore, così, che avrebbe di- 
ritto di aramazzare anche chi rappresenta la so- 
cietà, in caso, che questo gli volesse far levare la 
vita. Opinione rovinosissima. 

Da questa dottrina nondimeno ne deduce l'À. 
quattro conseguenze, le quali meriterebbero qual- 
che osservazione, benché non contengano niente 
di nuovo; ma io voglio sbalzare alla pagina ll« 
per far notare un errore, che confesso, che da un 
scrittore di buon criterio come in tante cose mo- 
stra d' aver il nostro, non me lo sarei aspettato. 
Udiamolo, che è ugualmente chiaro, che nuovo, 
ed è quello eh' è compreso nelle sole due prime 
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righe dell' articolo della pagina detta (a) non vi 
è cosa più pericolosa di quell' assioma comune, 
che bisogna consultare lo spirito della legge : 
Così appunto FA. il quale vi aggiunge questa sua 
gran ragione, cioè perchè questo sarebbe un ar- 
gine rotto al torrente delle opinioni. A quelli poi, 
che non gli volessero credere sulla panila, sa dire, 
che questa verità, che sembra un paradosso al- 
le menti volgari, più percosse da un piccolo di- 
sordine presente, che dalle funeste, ma rimote 
conseguenze, che nascono da un falso principio 
radicato in una nazione , mi sembra dimostra- 
ta: e mi porta immediatamente la sua dimostra- 
zione , che specialmente è questa , cioè, perchè 
(b) ciascun uomo hà il suo punto di vista: cia- 
scun uomo in differenti tempi ne hà un diver- 
so; e che però lo spirito della legge sarebbe il 
risultato di una buona , o cattiva logica d' un 
giudice . . e dipenderebbe ancora dalla violen- 
za delle sue passioni , dalla debolezza di chi 
soffre, dalle relazioni del giudice coli 'offeso , e 
da tutte quelle minime forze, che cangiano le 
apparenze di ogni oggetto nell'animo fluttuante 
dell' uomo ec. . 

Per cominciare adesso da co test' ultima ragio- 
ne, io sostengo, che se si dovesse discorrere in 

(a) Articolo IV pag. il. 

(b) Articolo, id pag. 12. 
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quella maniera, non solo bisognerebbe dire, che 
sia pericoloso permettere , che si consulti lo spi- 
rito della leg^e, ma di più che non se ne dovreb- 
be far eseguire alcuna; anzi che tornerebbe me- 
glio abolirle tutte, e non crearne più di nuove, 
e sciogliere così tutti i contratti di società; per- 
chè tanto quelli che le fauno , che quelli, che le 
devono far eseguire, sono tutti uomini, ciascun 
dei quali ha il suo punto di vista differente da- 
gli altri, e perchè altresì anche la creazione 
delle leggi si potrebbe sospettare, che fosse il ri- 
sultato di una buona , o cattiva logica, e che 
dipenda dalla violenza delle passioni ec. e que- 
sto tanto più, quanto che ogni generazione di 
uomini acquista ogni giorno maggior) lumi , e 
maggiore sperienza , e si crede avere gius di so- 
spettare, che le passate siano stale manco istrui- 
te, e pretendere però , che le leggi fatte per 
esempio nei tempi scolastici , non devono essere 
approvate dagli spiriti forti del nostro secolo . E 
qui è dove conducono precipitosamente i razioci- 
n j, ed i sistemi di quasi tutti i moderni pubbli- 
cisti di certe sette, e principalmente di quella dei 
socialisti. Ma ripigliamo da capo. 

lo contesso ingenuamente, che alla mia mente 
volgare sembra un paradosso quello dell' A. che 
sia pericoloso il consultare lo spirito della legge. 
E' vero pur troppo, che l'adito di poter mterpre- 
tare le leggi può cagionare del male; ma è altresì 
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certissimo, che ne avverrebbe di peggio se non si 
consultasse lo spirito della legge, e se non vi fos- 
se luogo all'interpretazione; e la ragione si è per- 
chè non si troverà per avventura una sola legge 
che sia così chiaramente concepita , e con tanta 
precisione espressa che si possa applicare a tutti 
i casi ed a tutte le circostanze, senza bisogno di 
consultarne lo spirito. Di poi è chiaro, che per far 
eseguire una legge, bisogna intenderla bene: ora 
l'intenderla bene, quanto è necessario per ese- 
guirla al rigore, questo per me è la stessa cosa, 
che consultare il suo spirito , ed interpretarla . 
Dunque vi sarà sempre da temere, che una catti*- 
va logica , e che la violenza delle passioni impe- 
dissero d'intenderla pel suo diritto, e di poterla 
bene eseguire. In somma mi pare che sia lo stes- 
so paradosso, dire che sia pericoloso consultare lo 
spirito delle leggi, semplicemente perchè vi è 
qualche pericolo di non indovinarlo perfettamen- 
te, che l'affermare, che un solo, ed unico vestito 
può servir bene a tutti gli uomini di qualunque 
età,, di qualunque statura, di qualunque sesso, di 
qualunque condizione, ed in qualunque tempo 
eglino vivano . 

Del resto ella si è un' indegna ingiuria, che si 
fa a tutti i magistrati, il supporli tutti capaci di 
voler fare delle crudeli interpretazioni contro i 
loro simili , in ispecie dove si tratta della perdi- 
ta, o della loro vita, o dei loro onore. Ma non te- 
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ma, nò il N. A. che i magistrati interpretino le 
leggi a danno degli infelici dove ai tratta di sen- 
tenze penali, che pur troppo si mostrano clemen- 
ti in simili casi, o per lo meno sono costretti a 
mostrarsi tali dai parenti, dagli amici, e dai pro- 
tettori, che mai non mancano ai delinquenti. Per 
altro in quella maniera non può pensare e scrivere 
della giustizia, che chi si trova uella falsa supposi- 
zione, che la giustizia tragga la sua origine, non 
dall'Eterno legislatore, che tutto vede, e che tutto 
prevede, nè dai lumi impressi dallo stesso nei 
cuori degli uomini, ma dalle sole minime possibili 
porzioni di libertà cedute spontaneamente dagli 
uomini ec. Ha fatto bene però il N. A. a chiude- 
re il suo ragionamento su questa materia con que- 
ste parole, o piuttosto con questa insolentissi ma 
ironìa, da non pensarsi neppur contro d'un Ezze- 
lino, cioè, che dovrebbe tutto temjre , se lo spi- 
rito di tirannìa fosse compatibile collo spirito 
di lettura. 

Un altro pregiudizio delle leggi, dice il N. A. 
si è l'oscurità delle medesime; e pretende che il 
male (a) sarà grandissimo se le leggi siano 
scritte in una lingua straniera al popolo: e però 
desidererebbe, che vi fosse un codice delle leggi 
penali scritto nella lingua di ciascuna nazone; 
asserendo, che (b) quanto maggiore sarà il nu- 

(a) Art. t. pag. 14. 
(*) Iti 
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mero di quelli, che intenderanno e avranno fra 
le mani il sagro codice delle leggi , tanto meri 
frequenti saranno i delitti. Così l'A.; ma io ben- 
ché non sia per negare, che l'oscurità delle leggi 
sia un gran male, e che sarebbe desiderabile , 
che non solo vi fosse un codice di leggi scritto 
nel linguaggio di ciascuna nazione, ma di più che 
fossero scritte in tutti 1 muri, ed in tutti i canto- 
ni delle città, affermo ad ogni modo che le do- 
glianze che fa qui il N> A. sono ridicolosa mente 
superflue . > 

Se io non sapessi per pratica quanto schifo ca- 
gionino a certa sorte di letterati gli esempi ca- 
vati dalla storia degli ebrei appunto perchè di- 
vina, opporrei qui all'idèe del N. A. l'esempio 
di quel popolo, il quale benché avesse un codice 
di chiarissime leggi scritte nel proprio linguag- 
gio, e benché le leggesse continuamente , anzi 
anche le portasse indosso legate nelle braccia e 
nella fronte , e che le credesse uu'opcra stupenda 
del suo supremo legislatore, viveva ad ogni modo 
in continue empissime trasgressioni. Ma giacché 
si mostra tanto versato nella storia legale delle 
altre nazioni, lo prego a rammentarsi qual sia 
stata l'esattezza, e la puntualità con cui hanno 
osservate ed eseguite le loro leggi, i greci, ed i 
romani , che certo non avevano leggi scritte in 
un linguaggio, che non potessero intendere. Lo 
prego di più a riflettere., che le leggi penali sono 

r. IK " 3 
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note a tutti, ed in un linguaggio indelebilmente 
naturale. Tutti sanno, cosa importi l'ammazzare 
un uomo, il rapire al suo prossimo ec. 1 scellerati 
poi come non sanno e non vogliono vivere one- 
stamente; così per T ordinario non satino neppur 
leggere. La maggior parte delle nazioni moderne 
hanno le loro leggi scritte nell'idioma del paese, 
e dappertutto, come tra di noi, le leggi penali 
si sauuo almeno per viva tradizione; e nondi- 
meno le trasgrediscono, forse anche più, che 
non facciano quelle, che le conservano scritte in 
qualche morto linguaggio. Ho dunque d'azzardare 
qui e contrapporre ancor io uu paradosso? Un 
codice di leggi reso comune in tutti i sensi, ren- 
derebbe gli uomini più cauti nel commettere il 
male; ma li farebbe più ardili nel coni metterlo , 
e non sminuirebbe, anzi moltiplicherebbe i de- 
litti. 

Con tutto ciò il N. A. si mostra tanto persuaso 
del buon effetto, che produrrebbe un codice di 
leggi reso comune a tutti , che crede poterne de- 
durre (non so quanto naturalmente, nè a quale 
opportunità) la seguente conseguenza . (a) Una 
conseguenza (dice egli) di queste ultime rifles- 
sioni è , che senza la scrittura una noci età non 
prenderà mai una forma fissa di Governo , in 
cui la forza sia un effetto del tutto , e non del» 

(a) Art V.p**i4 
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le parti . E poco sotto riflette che, da ciò vedia- 
mo quanto sia utile la stanipa , che rende il 
pubblico , e non alcuni pochi , depositario , delle 
sante leggi, e quanto abbia dissipato quello spi- 
rito tenebroso di cabala, e d'intrigo, che spari- 
sce in faccia ai lumi, ed alle scienze apparen- 
temente disprezzate, e realmente temute da lui. 
Poscia con una franchezza che fa paura si scalena 
in questa furiosa maniera contro i secoli passati, 
coulru i principi , contro le persone ecclesiasti- 
che, e contro la religione (a). Questa è la cagio- 
ne, ( egli grida ) per cui vediamo sminuita in 
Europa V atrocità dei delitti, che facevano ge- 
mere i nostri padri , i quali diventavano a vi- 
cenda tiranni, e schiavi ; e seguita a dire : chi 
conosce la storia di due o tre secoli fa, e la no- 
stra, potrà vedere, come dal seno del lusso, e del- 
la mollezza nacquero le più dolci virtù, l'uma- 
nità, la beneficenza, la tolleranza degli errori 
umani: vedrà quali furono gli effetti di quella 
che chiam isi a torto antica semplicità, e buona 
fede, l'umanità gemente sotto l'implacabile su- 
perstizione, l'avarizia, l'ambizione di pochi tin- 
gere di sangue umano gli scrigni dell' oro , e i 
troni dei Re, gli occulti tradimenti, le pubbli- 
che stragi, ogni nobile tiranno della plebe, i 
ministri della verità evangelica lordando di 



{a) Art. v. pag. i5. e i6- 
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sangue le mani, che ogni giorno toccavano il 
Dio di mansuetudine, non sono V opera di que- 
sto secolo illuminato che alcuni chiamano cor- 
rotto . 

Ma io, per quanto sia ripetuto, che i confronti 
son sempre odiati, domanderò in questo luogo, 
primo: se tutta cotest' invettiva sia stata qui po- 
sta opportunamente, ed utilmente? Secondo: se 
anzi non possa essere di cattive conseguenze tan- 
to pel suo A. che per altri ? Terzo, se sia appog- 
giata sul vero? Inutilmente , stiracchiatamente , 
pericolosamente, e calunniosamente. Adesso. 

È falso, che la stampa abbia dissipato lo spiri- 
to tenebroso di cabala, e d'intrigo, e tutto il mon- 
do si duole delT opposto, ed è naturale, che la 
cosa sia cosi; primieramente perchè sono cresciu- 
te le cognizioni del male, e la natura dell' uomo 
è la stessa ; poi perche la stampa ha insieme coi 
buoni lumi, moltiplicati i mezzi per poterne abu- 
sare; tanto più, che di presente si stampano molti 
grossi libri, e si leggono solamente i piccoli, e si 
può dire che se adesso le scieuze sono cresciute 
nella superficie, sono tanto più scemate nella 
profondità. È una calunnia, che il corpo dei giu- 
sdicenti e dei legisti, (come qui si deve intcudere, 
anzi il governo degli stati ) disprezzi apparente- 
niente le scienze, e che realmente le tema, per* 
chè se le temesse, e se le disprezzasse non sareb- 
bero stati i primi a prò moverle, con volere che 
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fosse stampato tutto quello , che appartiene alia 
loro scieuza, e ministero, sino alle più inutili mi- 
nuzie; e non sarebbe composto, nè avrebbe dato 
al mondo letterato tanti uomini dotti, e scienzia- 
ti, quanti sappiamo. Chiunque conosce la storia 
di due o tre secoli fa, e la nostra, sa, e vede, die 
nel secolo in cui viviamo, i vizi, ed i deli iti hanno 
bensì mutato nome, ma che sono gli stessi in nu- 
mero, ed in sostanza di quelli dei tre secoli pas- 
sati; sà di più che allora si commettevano con un 
maggior coraggio , e che adesso si commettono 
con maggior viltà, e dissimulazione; che allora si 
faceva del male , ma si confessava per tale ; ma 
che al presente s' hà la sfrontatezza di far ancor 
più gran mali di una volta , e di sostenere che il 
male sia bene, e che il bene sia male: che per lo 
contrario il bene che si faceva allora rassomiglia- 
va al loro modo di vestire* e di fabbricare, e che 
adesso hà tutta l'analogìa colla nostra maniera di 
vestire, e di fabbricare; che allora i servi si chia- 
mavano schiavi, ma erano in piccol numero e si 
trattavano da uomini; ma che adesso si chiamano 
domestici, sono moltissimi, ma si trattano come 
vilissime bestie; che i matrimoni erano in maggior 
numero, e più abbondanti di tigliuolanza , e che 
ora conforme hà scritto scherzosamente uno dei 
più brillanti ingegni del nostro secolo, si potreb- 
be dire che non si trova che un solo matrimonio, 
« questo assai sterile: che gli empj d' allora si 
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chiamavano eretici, e si punivano come tali; ma 
che gli empj dei nostri giorni si chiamano spiriti 
forti .... 

Se è vero però che la felicità d' uno stato si 
dehha arguire dal maggior numero della sua po- 
polazione, e non da verun' altra cosa : e s' è vero 
parimente, come adesso tutti pretendono, che il 
numero degli uomini sia presentemente minore 
di quello dei tre secoli indietro; dunque il secolo 
corrente sarà manco felice dei passati. Per me poi 
è lo stesso dire un secolo manco felice d'un altro, 
che dire un secolo più dell'altro ripieno di vizj, 
di delitti,, e d' ingiustizie . 

Di più ancora: chi sa la storia dei tre secoli 
passati, e quella di questi ultimi sessantaquat- 
tro anni, si dovrebbe vergognare di metterli in 
confronto; perchè noi abbiamo udite più atrocità, 
e più orribili attentati commessi, e più sangue 
sparso dappoiché siamo vivi , di ciò non sia fqr- 
se seguilo 111 lutti quei tre seroli insieme. So co- 
me il corrente secolo ci compensa delle iniquità, 
e delle debolezze che l'infamano; ma non bisogna 
con tutto ciò lasciarsi ingannare dall'apparenza; 
si deve giudicare dei costumi dei nostri antenati, 
e di quelli dei viventi dalle mostruose dottrine 
contenute nei libri degli uni , e degli altri. 

Sia però comunque si voglia di ( oleslodioso, e 
diflicile confronto, dico., che deve far orrore ai 
più audaci, in vedere scritto, e stampato che dal 
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seno del lusso , e della mollezza siano nate le 
più dolci virtù, V umanità, la beneficenza, e la 
tolleranza degli errori umani. lo certo non so in- 
tendere come mai un uomo letterato come il N. 
A. che hà sagriticato alle massime della politica 
tutto ciò che vi hà tra di noi di più prezioso, fac- 
cia tanta Stilla di virtù cosi equivoche quanto lo 
sono le tre nominate . Nè si creda che io scriva 
così, perchè sia forse questa la prima volta, che 
abbia lette, ed udite simili proposizioni, o perchè 
sia di quelli, che gemono tuttavia sotto l'impla- 
cabile superstizione, lo parlo così perchè so, e co- 
nosco , che quella è una proposizione uga Unente 
scandalosa, che falsa; e lo provo • 

Quello che si dice d'un uomo molle, ed am iu- 
te del lusso, si deve affermare anche d'un'intiera 
nazione , perchè così ci mostra l'esperienza . Un 
uomo forte, valoroso, e guerriero sarà anche più 
sincero, più generoso e più buon amico d'un uo- 
mo timido, dilicato ed effeminato; così anche una 
nazione potente, valorosa , e bellicosa . L'amore 
ai proprj comodi ed ai piaceri è sempre congiunto 
colla pigrizia e con molti piccoli desideri, ma in- 
quieti, perchè si richiede troppo a soddisfare un 
uomo nato per i piaceri : dunque per soddisfarli 
secondo il naturale della gente molle, eh e como- 
da, bisognerà incomodare gli altri , e di qui l'im- 
politezza , r ingratitudine , la simulazione . Così 
un 'regno molle e pieno di lusso sarà vizioso, oc- 



cupato in piccole cose, debole, vicino ad una intit- 
ra inerzia, e però anche alla sua rovina . 

Un uomo molle è sempre più vicino d'un so- 
brio alla stupidezza, e da questa nascono l' indi- 
scretezze ; quindi si dice , che sono di miglior 
condizione li schiavi in Affrica, che i servi della 
gente dilicata, ed amante dei piaceri in Europa. 

Le nazioni, ed i secoli più molli, e più dati ai 
piaceri , sono stati altresì i più viziosi , ed i più 
tirannici. La principal cagione della decadenza, 
e della rovina dei più grandi iinperj, è stata mai 
sempre la mollezza : un impero poi non caderà 
mai se sarà veramente pieno di esempi virtuosi. 

Del lusso poi ho uditi moltissimi encomi , e 
confesso di averli uditi anche da parecchie per- 
sone, non men savie, che dotte; ma confesso al- 
tresì con uguale sincerità di non averne trovato 
pur uno, che avesse una giusta, e distinta idèa di 
ciò che sia il lusso . Più di venti Autori , che ho 
consultati su questa matèria , non mi hanno po- 
tuto appagare , e mi sono sembrati quasi tutti 
d' accordo in sostanza , e discordanti solamente 
nelle parole, e quasi tutti ingannati nel giudicare 
delle sue conseguenze. Io non mi lusingo di po- 
terne ragionare meglio degli altri ; spero solo di 
potere assegnare meglio i modi con cui si potreb- 
be decidere con più precisione, e con maggior 
sicurezza , se il lusso sia utile , o nò . Prevengo 
subito che con d opinione che, siccome in un sen- 
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90 solamente può il lusso esser ulile ad un privato, 
cioè quando egli ne travaglia la materia inser- 
Tiente allo stesso lusso con, minor fatica, e danno, 
di quello che soffrirebbe se si occupasse in altra 
sorta di operazioni , si debba dire lo stesso del 
lusso di un regno. Sarò minuto; ma coufido, che 
T utilità compenserà la noja . 

I. La parola lusso eccita in me queste tre idèe, 
i. L'idèa di quelle cose, che si chiamano, ricche, 
buone e belle, delle quali si fa uso nel fabbrica- 
re, ed ornare le nostre case, nel preparare, e ser- 
vire le nostre mense, e per il nostro vestiario a. 
L'idèa dell'uso, che fauno gli uomini di tutte le 
condizioni, e nelle differenti circostanze, e diffe- 
renti tempi, delle dette cose , ricche , buone , e 
belle. 3. L'idèa dell'animo, dell'intenzione, e del 
fine per cui gli uomini si servono delle stesse 
dette cose, ricche, buone, e belle . 

II. Le dette cose ricche, buone e belle, siccome 
ogni altra cosa ed ogni altra materia del mondo 
sono al l'uomo, o necessarie per la sua conservazio- 
ne, o abbondanti, o superjlue, cioè , o servono a 
quelle cose, che gli sono necessarie per vivere, o 
per averne in abbondanza , o per possederne an- 
che di superflue . 

Quali siano le cose necessarie, abbondanti, e 
superjlue all'uomo, io non ardisco defluirlo; ma 
per adesso intendo ancor io cotesti tre termini, e 
dò agli stessi quel senso che loro si dà comune- 
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mente da tutti. Si noti solamente, che le cose ad 
uso dell'uomo si possono chiamare abbondanti, e 
superflue, non solo quanto alla loro quantità, ed 
al loro numero; ma anche quanto all'uso che ne 
farciamo; ed altresì quanto al bisogno che abbia- 
mo delle medesime sia per i nostri piaceri sem- 
plicemente, osia per bisogni indispensabili alla 
nostra conservazione , e migliore stato nostro . 
Questa distinzione è importante per avere una 
giusta idèa del lusso , e per poterne formare un 
retto giudizio . 

III. I fini, ed i motivi per cui gli uomini fanno 
uso delle cose, o necessarie, o abbondanti, o su- 
perflue, possono esser buoui, o cattivi come tutti 
gli altri. Io però nou intendo qui parlare di que- 
sti fini , nè di questi motivi, come materia che 
aspetta ai moralisti . 

IV. È chiaro ora da quanto ho premesso, i. 
che alcune cose, che ad un uomo sono solamente 
necessarie, ad un altro* potranno essere abbondan- 
ti, od anche superflue; come per esempio un ma- 
gistrato avrà necessità per il suo grado , e per 
istare all'uso del suo paese, di quattro abiti, o di 
quattro cavalli, i quali per un privalo di medio- 
cre condizione saranno abbondanti, e per un sem- 
plice, e privato saranno superflui , perchè può 
conservare sano il suo corpo senza bisogno di 
mantener cavalli . 

Dunque cosa necessaria, cosa abbondante M e 




43 

cosa superflua sono tutte cose relative, cioè che 
hanno relazione colle differenti età, sesso, stato, 
gradi), condizione, ed altre circostanze, in cui sì 
trovano gli uomini; e che però possono essere, e 
chiamarsi necessarie, abbondanti, e superflue, 
secondo le differenti età, sesso, stato, e condizione 
di ciascun uomo . 

• Eccomi adesso al mio punto . Essendo Y idèa 
del lusso composta di laute differenti idèe, di co- 
se ricche, di cose huone, e di cose belle, del l'idèa 
dell'uso buono, e cattivo di quelle cose necessa- 
rie, abbondanti, e superflue, e delle idèe altresì 
di relazioni alle persone di differente età, stato, 
condizione e e. essendo dico quest' idèa del lusso 
composta di tante differenti idèe, di cose che pos- 
sono essere o moralmente,o politicamente buone, 
o cattive, perciò non ci dobbiamo maravigliare, 
se le opinioni, ed i giudizj degli uomini intorno 
al lusso siano tanto differenti, e tanto contrarie. 
Gii uomini giudicano delle cose conforme le con- 
cepiscono , e ciascuno le concepisce differente- 
mente, secondo la maniera che si trova ogni uno 
disposto, e giusta l'abito, che avranno fatto le 
sue idèe di associarsi più con quella che con 
altra idèa; quindi è, che nel giudicare se il lusso 
sia utile o nò, accade, che ad uno si associno piut- 
tosto queste, che quelle altre idèe, delle quali è. 
composta V idèa del lusso; e, che perciò siccome 
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il lusso contiene molte idèe di eose buone, e cai- 
tive; così accada, che si giudichi dello stesso be- 
ne, e male. Se si brama per tanto di giudicarne 
rettamente, conviene sviluppare prima tutte quel- 
le idèe, metterle in cert' ordine, esaminarle ad 
una ad una, e poi formarne il nostro giudizio . 

Ora quanto a me i. approvo tutto quello, che 
è buono, ricco, e bello, e desidererei, che tutti gli 
uomini fossero abbondanti sino alla superfluità di 
tutte cotesle cose; ed in questo senso anco io so- 
no approvatore, e difensore del lusso, a. il voler 
fare uso, e servirsi delle cose ricche, buone, e bel- 
le, quando si manca delle necessarie, lo disappro- 
vo, e lo condanno; perchè vuole la ragione, che 
prima si pensi alle cose necessarie, perchè ci sono 
utili; e poi alle abbondanti, ed alle superflue , 
seuza le quali si può viver sani. Fare il contrario 
è ciò che io chiamo lusso dauuoso , e però è da 
me condannato. 3. lavorare colle proprie mani 
le cose che servono alla necessità, e che formano 
V abbondanza , e la superfluità delle cose ricche, 
buone, e belle, questa dico che sarà cosa buona a 
proporzione del guadagno che si farà colle diffe- 
renti specie del nostro travaglio. 4- ma il deside- 
rare, e fare uso delle cose che formano l'abbon- 
danza , o la superfluità delle cose degli uomini', 
quando si manca delle necessarie, ed anche cer- 
care le superflue^ quando non abbiamo neppur le 
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abbondanti , tutto questo io lo condanno, e lo 
chiamo lusso pazzo e distruttore tanto per un 
privato, che per lo stato . 

Il primo teorèma che voglio adesso stabilire, si 
è, che quantunque sia vero, che tutte le cose ric- 
che, e belle posano servire di materia al lusso, 
(benché non tutti gli usi di qualunque di coteste 
materie siano lusso ) ad ogni modo sono pochis- 
simi quegli uomini, che posseggano il superfluo: 
pochi quelli che abbiano l'abbondante, e che tutto 
il resto degli uomini si trova circoscritto dal puro 
possesso delle sole cosed'indispensabile necessità. 

Secondo teorèma: suppongo, che in tutte le 
nazioni, ed in tutte le popolazioni del mondo, il 
numero di quelli, ai quali mancano le cose ne- 
cessarie , sia uguale al numero di quelli, che pos- 
seggono le superflue . 

Terzo teorèma: studiarsi per moltiplicare nel- 
le società le cose superflue, dove mancano le 
necessarie, è lo stesso, che cercare la maniera di 
addivenire sempre più mancanti delle cose ne- 
cessarie, cioè miserabili. 

Quarto teorèma: il travagliare per uso proprio 
le cose superflue, che non servono nè per levarci 
dalla necessità, nè per farci ricchi, ma per i soli 
piaceri; cotesto travaglio, dico, è tale che inde- 
bolisce le nazioni, e rende il loro corpo, ed il loro 
tpirito pigro, ed inetto a procurarsi, e preveder- 
si, delle cose necessarie, ed abbondanti. 
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Conseguenza. Se è vero che sia pessima poli- 
tira cercare le cose superflue, quando si manca 
delle necessarie ; se è certo , che il lavoro delie 
cose, che servono al puro piacere , che formano 
il vero lusso, snerva il corpo, e lo spirilo; e se è 
vero altresì che l'uso delle cose inservienti al 
lusso dei piaceri produce lo stesso cattivo effetto, 
tanto nei privati, che nel pubblico , dunque il 
lusso sarà una cosa cattiva, ed anzi che sia capa- 
ce di far nascere le dolci virtù dell' umanità e 
della beneficenza non partorirà altro, che la dop- 
piezza, la furberìa, l'indiscretezza, e la crudeltà; 
perchè un uomo, che ha tanto poco giudizio, che 
si priva del cibo necessario alla propria sosten- 
tazione per la folle vanità di portare in dito un 
brillante di prezzo, un tale uomo dico , lo stimo 
capace di qualunque pazzìa, di qualunque indi- 
scretezza, e crudeltà; mentre chi è indiscreto, e 
crudele con sè stesso, molto più potrà esserlo co- 
gli altri . 

In fatti non è egli un «ffetto di coteste dolci 
virtù del N. A. quell' eccesso di su© ardimento 
con cui insulta /' antica semplicità, e buona fe- 
de; con cui compiagne l'umanità gemente sot- 
to V implacabile superstizione , e V avarizia , e 
l'ambizione di coloro, che hanno tinto di sangue 
umano gli scrigni dell'oro, ed i troni dei re; con 
erti detesta gli occulti tradimenti , e le pubbli- 
che stragi ; con cui bestemmia contro i ministri 
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della verità Evangelica, chiamando lorde dì san- 
gue umano le loro mani; con quell'eccesso d ar- 
dimento per (ine, con cui si vede scritto lutto 
questo suo libro? Vendicheranno altri l'arditezza 
dì questo scritture , ed a me basta qui di averla 
semplicemente rilevata . 

DELLA MISURA DELLE PENE 

■ 

Ho detto sin dal bel principio di queste mie 
note, che il libro eh' esaminiamo, è uno dei più 
bei pezzi, che siauo stati scritti in questi ultimi 
anni, e che per conseguenza il suo Autore dev'es- 
sere un uomo di talento, e molto scienziato: l'ho 
detto , e non mi ritratto; ma debbo confessare, 
che mentre stava rileggendo una sua proposizio- 
ne, che tosto riporterò, quasi quasi mi pentiva 
d'a\er dello stesso formato un tal giudizio, tanto 
essa trasceude, ed è contraria alla religione, ed 
al buon senso. L'ho voluta rilegger più d'una vol- 
ta, T ho esaminata, ho sospeso di giudicarne, ed 
liò per fin dubitato che vi fossero degli errori di 
stampa; ma l'ho trovata egualmente perversa, 
che chiara, e propria di chi 1' ha scritta ; ed è la 
seguente, (a) L'unica, e vera misura dei delitti 
è il danno fatto alla nazione, e però errano co- 
loro che credettero vera misura dei delitti Vin- 

(a) V. art. xxiv. pag. 81 e 82. 
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tensione di chi li commette, lo tremo per V Au- 
tore ili cotesta proposizione , e stimo affatto su- 
perfluo star qui a rispondere , e notare la sua 
assurdità, e la sua mostruosità. Dirò solamente, 
che ella tende a levare ogni rimorso di coscien- 
za, anzi anche tutti i doveri di natura e di reli- 
gione . Chi mai ignorava , che i sovrani non 
devono calcolare la misura delle pene, colla 
quantità del male fatto alla società? Ma non si dà 
vero delitto , senza malizia ; altrimenti bisogne- 
rebbe, che si punissero anche le case che rovi- 
nano, gl'incendj, le inondazioni, i sassi, il fuoco, 
e le acque. Che morale degna d'uno Spartano, e 
di uno spirito forte dei nostri dì ! 

Ma ecco un' altra dottrina, per certo riguardo 
peggiore ancora della prima: Altri misurano i 
delitti ( die' egli (a) colla dignità della persona 
offesa , senza considerarne V importanza , ri- 
guardo al ben pubblico, e vi aggiugne immedia- 
tamente questo sacrilego sofisma: se questa fosse 
la vera misura dei delitti , una irreverenza 
all'essere degli esseri dovrebbe più atrocemente 
punirsi, che l'assassinio d'un monarca, la supe- 
riorità della natura essendo un infinito com- 
penso alla differenza dclV offeso . 

Non posso qui contenermi di non dire, che è, 
o una goffa supposizione, o una maliziosa ca- 

* 

(*) Art. XXIV pag. 8». 
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1 minia raffermare, come fa il N. A., che vi siano 
mai stati di quelli che abbiano misurata la pe- 
na dei delitti commessi contro la dignità delle 
persone , senza riguardo al dauuo , che portano 
simili delitti al pubblico beue. Dove mai hà letto 
il N. A. che i delitti commessi contro le persone 
costituite in qualche dignità , si puniscano sola- 
mente riguardo alla dignità delle medesime, e 
non per riguardo ancora del bene della nazione? 
Come! insegnerebbe egli per avventura, che si 
debba gastigare ugualmente., chi dà uno schiaffo 
ad un vii facchino, che colui , che commettesse 
un simile attentato contro un generale d'armata? 

Quanto poi al sofisma è vero, che una irrive- 
renza all'essere degli esseri è un peccato gravis- 
simo, e che sarà punito quanto l'assassinio di un 
monarca , considerato come un uomo semplice- 
mente, e non come una persona, che rappresenta 
le più vive immagini di Dio sul nostro globo. Ma 
altra cosa è il dire, che un tal delitto sia infini- 
tamente più grave per sua natura d'un altro de- 
litto; e^i altra decidere del modo, e del tempo , 
nel quale devono esser puuiti i delinquenti . Si 
rifietta inoltre, che siccome misuriamo la pena 
dovuta ai delitti coli' offesa che questi fanno al 
monarca dei monarchi, o direttamente contro la 
sua Divinità, o contro le persone, che più lo rap- 
presentano qui in terra, e che vuole pbrwcbe sia- 
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no più rispettate; cosi che non si trova nessun 
inconveniente a punire più l'assassinio di un mo- 
narca della terra, che una irriverenza contro il 
monarca del ciclo; perchè siccome qualunque 
offesa s'intende sempre fatta contro lo stesso Id- 
dio, così ogni pena si dà per suo solo riguardo, 
onde è sempre la Divinità eli' è vendicata . 

Ed ecco come le regole della giustizia fondata 
sul piano della teologìa del vangelo, sono più 
coerenti delle massime della politica dei moder- 
ni pubblicisti; affermo però che è più sicuro, più 
giusto, e più facile ritrovare la misura delle pene 
colla regola del l'offesa del Creatore, conforme 
l'intendono , e la spiegano i cristiani , che colla 
misura del danno fatto alla nazione, come inse- 
gna il nostro politico; e sostengo di più che que- 
sta misura è incerta come lo sono tutti gli altri 
umani giudizj, e soggetta a mille contrasti, e ad 
innumerabili controversie . 

Si dovrebbe credere adesso, che su questo pro- 
posito, non si potessero dire maggiori errori, di 
quelli che ha scritti il N. A come ora venghiamo 
d'aver notato; e pure l'odio ch'ha questo scrittore 
contro le dottrine del cristianesimo glie ne ha 
fatti scriver dei nuovi, come ora riporterò . Fi* 
nalmente alcuni pensarono ( dice assai equivo- 
camente )fihe la gravezza del peccato fosse 
la misur*'Vtei delitti . Chiama qui fallace que- 
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si' opinione e scrive così . (a) La sola necessità 
hà fatto nascere dall'urto delle passionile dal- 
le opposizioni degli interessi Vi dèa dell' utilità 
comune , che è la base della giustizia umana . 
Questi li chiama rapporti tra uomini, ed uomini, 
e rapporti d'uguaglianza; i rapporti poi da uomi- 
ni a Dio, dice che sono rapporti di dipendenza 
da un essere perfetto, e creatore che si è riser- 
bato a sè solo il diritto d' essere legislatore , e 
giudice nel medesimo tempo, perchè egli solo 
pub esserlo senza inconveniente: quindi seguita, 
se hà stabilito pene eterne a chi disubbidisce 
alla sua onnipotenza, qual sarà V insetto , che 
oserà supplire alla divina, che vorrà vendicare 
V essere, che basta a sè stesso , che non può ri- 
cevere dagli oggetti impressione alcuna di pia- 
cere, o di dolore? ec. e conchiude coeretitemen- 
te, che la gravezza del peccato dipcmle dalla, 
imperscrutabile malizia del cuore , e che però 
questa da esseri finiti nun pub senza rivelazione 
sapersi. Dopo la qual conclusione s'avanza, e do- 
manda , come dunque da questa si prenderà 
norma per punire i Delitti? Potrebbono in que- 
sto caso uomini pun re (die egli) quando Iddio 
perdona, e perdonare quando Iddio punisce . 

Io non hò qui ricopiate le scrìtte proposizioni 
per confutarle: questo non si potrebbe fare, che 



(a) Art. XXIV. pag. «3. 
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con armi di una tempra, che non fanno gran col- 
po contro certi petti di ferro; ed inoltre ci vorreb- 
be un volume: basti dunque che abbia accennate 
quelle che mostrano, che il N. A. hà la disgrazia 
di essere un falso cristiano , un vero epicurèo, ed 
uno spirito forte; e dirò solamente una parola so- 
pra quella sua definizione che la gravezza del 
peccato dipende dalla imperscrutabile malizia 
del cuore . Questa definizione sembra alquanto 
contradittoria all' altra già riportata , dove affer- 
ma essere un errore che la misura dei delitti sia 
l'intenzione di chi li commette perchè in questo 
proposito , V intenzione di peccare , e la malizia 
del cuore, sono la slessa cosa, ed entrambi posso- 
no, e devono scrivere per la misura delle Pene, 
benché l'A. lo neghi. La malizia del cuore uma- 
no poi non è affatto un mistero imperscrutabile, 
perchè sebbene s'ignori la cagione, e la forza del- 
la medesima; si può ad ogni modo calcolarla da- 
gli effetti, in una maniera tanto certa , quanto 
sarebbe un'affettazione se qui ne volessi parlare, 
essendo notissima . 

Non si contraddice però in quel che scrive 
nell'articolo , che a quello vien dietro immedia- 
tamente (a), perchè qui ripete assai chiaro, che 
la vera misura dei delitti è il danno della $o- 
cietà: vuole che questa sia una verità palpabile: 

{a) V. il citato art. XXiv. 
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ma che nondimeno per una maravigliosa com- 
binazione di circostanze, non sono con decisa 
sicurezza conosciute, che da alcuni pochi pen- 
satori, uomini d'ogni nazione, e d* ogni tempo: 
si lamenta quindi con incredibile accieca mento, 
ed audacia che le opinioni Asiatiche ( cioè- la 
religione ) e le passioni (cioè i principi cristiani) 
vestite di autorità, e di potere , hanno la mag- 
gior parte delle volte per insensibili spinte ( la 
predicazione delle verità del santo vangelo ) al- 
cune volte per violenti impressioni ( i miracoli 
i più strepitosi ) sulla timida credulità degli 
uomini (il popolo cristiano) dissipate le sempli- 
ci nozioni, che forse formavano la prima filoso- 
fa delle nascenti società, ed a cui la luce di 
questo secolo, ( la luce era nel mondo, ma le te- 
nebre ecl ) sembra, che ci riconduca con quella 
maggior fermezza però che può essere sommi* 
nistrata da un esame geometrico , da mille fu* 
neste conseguenze, e dagli ostacoli medesimi . 

Chi mai sarebbe qui quel cristiano tanto poce 
zelante della riputazioue della sua divina religio- 
ne, che si potesse contenere in questo passo di non 
prorompere nelle più tremende esecrazioni con- 
tro T infame ed empia maldicenza , colla quale 
si descrive, e si calunnia qui tutto quel che v'hà 
di più augusto , e di più rispettabile nell' uni ver- 
so? Chi mai potrebbe trattenersi d'esclamare, che 
questo Autore ha sorpassato la misura della più 
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maglina, e più sfrenata satira? Ma quanto a me 
voglio mostrare, che su qual debbi essere la mo- 
derazione, di cui deve piccarsi chiunque scrive 
Contro di un'altro, quantunque abbia sempre di- 
sapprovato la maliutesa delicatezza di quei tanti, 
i quali condannano d'impolitezza tulli i letterati, 
che malmenano certi empj .scrittori con frasi po- 
co civili, senza poi che si formalizzino in udire, 
e leggere, rhe quelli , coi modi i più villaui,ed i 
più temerarj, trattano di buffoni gli ecclesiasti- 
ci, di tiranni i monarchi, di fanatici i santi, 
d'impostura la religione, e che bestemmiano per 
fino la maestà del loro creatore . Mi astengo dun- 
que dal rispondere a quel dicorso, conforme si 
meriterebbe, e paasoa fare ossservare che laddo- 
ve distingue i delitti , afferma che sono delitti di 
lesa maestà quell; sol tanto che distruggono im- 
mediatamente la società , o chi la rappresenta 
(a); e che poche righe dopo pretende, che la sola 
tirannìa , e l ignoranza , che confondono i voca- 
boli , e le idèe più chiare, jtossono dar questo 
nome , e per conseguenza la massima pena a de- 
Ut ti di differente natura , e rendere così gli 
uomini in mille altre occasioni vittima di una 
parola (b). 

i Già si sarà accorto il lettore, che qui l'Autore 

(a) V. l'urt. *5. Png 84. 

(b) Vedasi art. ab. pag. 86. 
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farla del perfido delitto di eresìa , che egli nega 
arrogante mente , che si possa chiamare delitto di 
lesa maestà divina , e che tratta da tiranni , e da 
ignoranti quelli che insegnano il con tra no, affer- 
mando in oltre con iniqua impertiueiiza, che gli 
eretici condannati dalla chiesa, e dai principi so- 
no vittime d'una parola. Noto qui così di passag- 
gio, come l'A. nella pagina a3. ed appunto nelle 
due prime righe, dice pien di dispetto dopo d'aver 
premesso che (a) le azioni morali, come le fisi- 
che y hanno la loro afera limitata di attività, e 
sono circoscritte come tutti i movimenti di na- 
tura, dal tempo, e dallo spazio-, conclude così: 
però la sola cavillosa interpretazione, che è per 
V ordinario la filosofia della schiavitù, pub con- 
fondere ciò che dall' eterna verità fu con immu- 
tabili rapporti distinto. Si duole qui l'A. dei 
nostri teologi, perchè insegnano , che un peccato 
è un offesa infinitamente grande , che si com- 
mette contro la diviua maestà di Dio. Ma non è 
questo ciò , che voglio che sia notato ; ma bensì 
l'incostante incredulità del nostro A. il quale alla 
pagina 18. del suo libro, afferma alteramente 
che chiunque leggerà con occhio Filosofico i ce- 
dici delle naizoni, troverà quasi sempre i nomi 
di vizio, e di virtù , di buon cittadino e di reo, 
cangiarsi colle rivoluzioni dei secoli in ragione 

(«* V. T art. 16. pog. $6. e 87. 
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delle passioni , è degli errori che successiva^ 
mente agitarono i differenti legislatori, (a) Co- 
me mai combinare cotesto discorso colle supe- 
riori sue parole? La sola filosofia della schiavitù 
può confondere ciò che dall' eterna verità fu 
con immutabili rapporti distinto . 

Supplico adesso die si noti attenta mente quan- 
to siegue. Un'empietà un'eresia , una bestem- 
mia contro l'onnipotente Iddio, secondo il N. A. 
non sarebbero altro che una parola. Ma non in- 
segna egli il N. A. che sono veri delitti di lesa 
maestà quelli, che distruggono immediatamente 
la società? Dunque (domando ora io,) se succe- 
desse, che qualcuna di quelle semplici parolctte 
divenisse immediata cagione della rovina, e del- 
la distruzione di una società, quella sola paniuz- 
za non si dovrebbe ella giudicare, e punire colla 
massima pena come un vero delitto di lesa mae- 
stà ? Ma quante di queste parole non sono state 
la rovina non di una , ma di moltissime società , 
e regni ? La risposta a cotesto quesito mi traspor- 
terebbe troppo lontano, e mi obbligherebbe» ram- 
mentare inutilmente delle cose troppo tetre, e 
troppo funeste, alle quali io sono avverso tanto, 
quanto io sono contento, che sia qui terminata la 
prima parte generale , e fondamentale del libro 
dei Delitti ,e delle Pene, che abbiamo sin qui esa- 

(a) V. Art. 25. Pag. *5. 
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minato ; la qual parte per conto dei princìpi che 
vi si stabiliscono , è altrettanto scabrosa , che fa- 
stidiosa . Entriamo adesso ad esaminar la secon- 
da , che troveremo senza dubbio assai più inte- 
ressante della prima. 

INTRODUZIONE ALLA SECONDA PARTE DELLE NOTE 

La seconda parte (a) del libro del N. Anoni- 
mo è tutta impiegata a parlare delle pene in par- 
ticolare . Questa è quella parte dell' opera in cui 
Y A. tratta quella materia , che si può dire il prin- 
cipale, e vero oggetto, e scopo per cui hà voluto 
far questo libro. Si può dire di più , che la prima 
parte è stata scritta sola mente per dar maggior co- 
lore alla seconda; quella è la parte teoretica, que- 
sta la pratica. Tutti i falsi princìpi tutti gli er- 
rori, e tutti i paradossi, che in quella abbiamo 
osservati, vi sono stati gettati per pura erudizio- 
ne, per semplice preparazione, per bizzarrìa, e 
soltanto per darci un saggio della sua professione 
di fede di spirito forte; ma in questa scrive il male 
per impegno deliberato: si vede, che qui gli er- 
rori sono quelli della sua mente , del suo cuore , 
del suo animo e dirò anche del suo temperamen- 
to, e delle sue passioni, e p?rò tutte conseguenze 



(a) Intende il Padre Facchinei di parlare dell' edizione 
prima, del 1764. 
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d' un sistema lungamente , ed ostinatamente me* 
ditato , ed amato . 

Tutta la materia di cui si tratta in questa se- 
conda parte, è quella ch'è contenuta, e divisa 
nelle risposte, che si dauno a questi quesiti, i 
quali per l'Autore sono semplici problemi, con- 
cepiti, ed espressi dallo stesso come segue. La 
morte è ella una pena veramente utile , e neces- 
saria per la si dirazza ed il buon ordine della 
soci et ài La tortura, ed i tormenti sono eglino 
giusti, ed ottengono eglino il fine , che si pro- 
pongono le leggi! Quale , è la miglior maniera 
di prevenire i Delitti ? Le medesime pene sono 
elleno egualmente utili in tutti i tempi? Qual 
infllucnza hanno esse su i costumi? 

Noi vedremo che la maniera , colla quale l'A. 
tenta di risolvere cotesti problemi, è in tutte le 
sue parti analoga ai princìpjda lui supposti per 
irrefragabili; esso non risparmia nè sofismi, nè 
cavillazoni, nè paralogismi per riuscirvi, non 
ostante, che egli da sè stesso premetta, e dichiari 
che questi problemi meritano di essere sciolti con 
quella precisione geometrica, a cui la nebbia dei 
sofismi , la seduttrice eloquenza , ed il timido 
dubbio non possono resistere : ed a questa prote- 
sta aggiugne subito con rara modestia , che se non 
avesse altro merito, che quello di aver presenta- 
to il primo all' Italia con qualche maggior evi- 
denza ciò , che molte altre nazioni hanno osata 
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scrivere, e cominciato a praticare si stimerebbe 
fortunato. Cosi V Autore. 

Premetterò ora ancor io due sole osservazioni, 
e poi farò il mio dovere . 

Prima. Ho sempre osservato , che tra incre- 
duli da me praticati , o conosciuti dai loro scritti, 
e tra gli uomini animati dalla vera religione, vi 
passa questa differenza, die gl'increduli sono ne- 
mici sanguinosi del rigor delle leggi , e della sana 
morale, e nello stesso tempo crudèli di sprezza tori, 
e trasgressori dei più sagri doveri della società, e 
che gli uomini di vera religione souo appassionati 
sostenitori della giustizia, è del rigor delle leggi; 
ma nel tempo stesso onesti , e discreti con tutti i 
loro simili. I primi amanti della libertà propria, 
anche con pregiudizio di quella degli altri ; i se- 
condi modesti, e rassegnati anche dove si tratta 
della perdita dei loro diritti: quelli vorrebbero 
veder sciolti sè stessi, e privilegiati dalla società, 
e che tutti gli altri servissero alle loro passioni, 
ed alle loro inclinazioni ; questi soffrono con mi- 
nor rincrescimento gli aggravi proprj che quelli, 
dei loro prossimi . 

Questa differenza poi tra gli uomini di massic- 
cia religione, e gì' increduli , è così costante , che 
ancor io dalla sola lettura dei scritti degli uni, e 
degli altri , mi assicuro con tanta certezza, che 
l'uno scritto sia dell' incredulo, e l'altro del re- 
ligioso, con quanta franchezza si può asserire, 
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che uno clie disprezza, e trasgredisce le leggi, 
è un libertino, e che quello, chele rispetta, e 
che le pratica è un uomo onesto, e di buona re- 
ligione : perchè sò che l'odio al rigor delle leggi 
nelTincredulo nasce da uu cuor superbo, timi- 
do, ed incostante, e da uno spirito guasto, di- 
sperso, ed infiammato; nell'uomo religioso poi 
il rispetto;, e l'amore- alle medesime leggi deriva 
da un animo ben fatto , da una coscienza retta , 
ed innocente. L'incredulo odia le leggi perchè 
le teme ; Y uomo religioso le rispetta , perchè le 
ama. Il primo odia la virtù perchè gli manca , 
e non vuole affaticare per acqui starla; ma il 
secondo Y ama perchè vi trova qual cosa in cui 
«pecchia se stesso, e perchè l'hà acquistata eoa 
fatica . 

Seconda: È già stato osservato , che nessun 
grande incredulo hà scritto mai un buon libro 
utile al pubblico, e che sia piaciuto ai buoni let- 
terati più d'una primavera. La ragione di ciò ella 
si è non solo perchè gl'increduli sono sempre vi- 
ziosi; ma sibbene perchè non sono animati a scri- 
vere da qualche sublime motivo, ne vi sono mos- 
si da fini , e principj più grandi di quelli , che si 
vedono, e che si toccano cogli occhi , e colle 
mani, benché vogliano sempre parlare delle ma- 
terie le più sublimi, e suptriori alle loro forze, 
ed ai loro studi ; perciò si osserva , che gì' incre- 
duli vanno sovente assai in alto, ma piuttosto 
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ajutati dalla leggerezza, che da un'intrinseca for- 
za; o se volano, lo fanno con un' ala sola, con 
quella dei loro soli desiderj, e della loro sola opi- 
nione ( per dire questa freddura ) e non anche 
coli* ala del giudizio degli altri; e però appena 
fatto quel volo precipitati giù come un sasso . 
Cotesta, conforme hò già detto, parrà una fred- 
dura; ma è in fatti una formidabile verità, ed 
abbiamo mille eserapj di simili cadute. Gl'incre- 
duli in genere di cose di spirito , corrispondono 
ai nostri mercanti di mode> che non vendono, 
che ciò che serve ad un passeggiero, e frivolo pia- 
cere, e per lo più ornamenti, e bagattelle da fem- 
mine. Quello però eh 'è peggio, è stato osservato, 
( ed è verissimo, ) che gl'increduli, che suppon- 
gono la religione una favola, voglion sempre par- 
lar delle materie spettanti alla religione; e che 
sono sempre caduti in certe, che sembrano mi- 
steriose contradizioni , ed errori . Si faccia atten- 
zione alle contradizioni , ed errori scritti dal N. 
A. in questo suo libretto, dei Delitti e delle Pe- 
ne, e si vedrà che sembra impossibile poter con- 
cepire come un uomo del suo talento, e della sua 
abilità, ed energìa., vi sia potuto precipitare. Egli 
si è impegnato a provare, che la pena di morte, 
che si dà a certi delitti, è crudele , ed inutile , 
senza pensare prima a rimontare il genere uma- 
no differentemente da quello eh' è. Non ci dice 
niente di nuovo, e che non sia già stato esamina- 
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to, e scrìtto; e non si ci vede altra differenza tra 
lui, e gli altri scrittori di simile argomento se non 
che il N A. porta le stesse ragioni già da altri pro- 
poste, ma sempre con una spada alla mano, colla 
quale trapassa barbaramente , e tronca qualun- 
que cosa che si opponga ai suo furore, o che in- 
contra per istrada. M i si vedrà tosto, che ancor 
esso è caduto per sua vergogna in tutti gli errori, 
ed in tutti i difetti , nei quali , com'è stato os- 
servato, sono precipitati sventuratamente tutti 
gì' increduli. Uua cosa per volta . 

DOLCEZZA DELLE PENE 

Dopo che il N. A. ha detto a«sai ragionevol- 
mente (a) , che il fine politico delle pene non è 
altro, che (V'impedire il reo dal far nuovi danni 
ai suoi cittadini, e di rimuovere gli altri dal 
farne uguali ; e dopo aver ben ragionato anrhe 
tifila credibilità dei testimoni (b) , discende a 
trattare delle accuse ssgrete (c). Ma prima di ri- 
portare quello che scrive il M. A. di questa spe- 
cie di accuse, per la migliore intelligenza di 
quanto esso ne scrive, fa di mestieri riflettere. 

I. Che in tutti i tempi, in lutti 1 secoli, ed 

(a) V. art. XV. pn£. 49» 
(ù) V. art. vili. pag. 22. 
(c) V. art. IX. piig. a6. 
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in tutte le nazioni , sonosi trovati sempre certi 
uomini, per loro natura turbol enti, sediziosi, au- 
dacissimi, ed amantissimi di novità nel governo, 
e negli stati, e ciò a proporzione , che speravano 
di trovare, e che trovato effettivamente , degli 
altri uomini dello stesso carattere; ed a propor- 
zione ancora dei minori, o maggiori ostacoli che 
si opponevano, o che favorivano i loro disegni. 

II. Si rifletta in secondo luogo, che benché si 
manchi tuttavìa d'un'esatta storia di tutte le co- 
spirazioni, di tutte le ribellioni, e di tutte le se- 
dizioni seguite in tutti i regni , ed in tutte le 
differenti repubbliche del mondo; con lutto ciò 
dalla lettura di quelle sole che ci sono restate, e 
che si trovano nei varj annali, si possono ricava- 
re queste tre verità, ed osservazioni . 

1. Che le sedizioni, le ribellioni , e le cospira- 
zioni sono in grandissimo numero, e seguile sem- 
pre dov unque si sono trova ti dei regni , e delle 
repubbliche . 

2. Che tutte le sedizioni, e ribellioni, che sono 
accadute, sono state cagione di gravissimi danni 
agli slati ove sono scoppiate . 

3. Che avrebbe bastato pochissimo ad impe- 
dire intieramente, o a far che fossero manco for- 
ti, e manco dannose le dette ribellioni, sedizioni 
ec. e che senza dubbio si sarebbero quasi tutte 
potute prevenire col formare , e conservare un 
magistrato, che invigilasse particolarmente cou- 
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tra le sedizioni , e contro le cospirazioni , e che 
avesse l'ispezione di ricevere colla maggior segre- 
tezza le accuse, e le delazioni contro i nemici 
della quiete degli stati , per riconoscerle , e per 
punirle severamente, secondo la gravità delle 
colpe . Ad un tal tribunale tutto il genere uma- 
no sarebbe stato debitore, del sangue, e della vi- 
ta, d'un numero innuraerabile d'uomini . 

Tutto ciò supposto per innegabile , dico, che 
quantunque la creazione d'un magistrato che ri- 
ceva le accuse segrete dei delitti contro lo stato; 
che condanni, e faccia punire i rei fuori dell'or- 
dine giudiziale , e che uon palesi mai i delatori , 
anzi che li premiasse , eziandìo nel caso che ne 
trovasse qualcuno calunniatore; quantunque, di- 
ceva , tu te cotesto cose sembrino , e siano real- 
mente odiose^ terribili, e soggette a cagionare la 
rovina di qualche innocente; tutto ciò nonostan- 
te ripeto , che attese le cose notate di sópra , lo 
stabilimento d'un tribunale, che riceva le accuse 
segrete, e l' invenzione di tenere in difQdenza li 
sudditi fra sè stessi, si deve giudicare, e credere 
un tribunale il più utile, ed il più vantaggioso 
per tutti gli stati, ed il capo d' opera dell' umana 
politica per risparmiare il sangue umano, e l'uni- 
co mezzo, che si possa adoperare a quest' ogget- 
to, fino a tanto, che gli uomini non cangiano na- 
tura; e spero, che non penseranno il contrario, 
se non quelle menti anguste, e indispettite che 
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non vedono come tra di noi non si dà bene, sen- 
za qualche mischiai] za di male, e che non ranno 
distinguere il bene, ed il male positi\o, dal male, 
e dal bene negativo . 

ACCUSE SEGRETE 

Vediamo adesso come il N. A. parlando ap- 
punto delle accuse segrete, mostra di avere una 
mente angusta, e limitata in quella mauiera che 
coni move più a sdegno. 

Perchè ecco come egli ne scrive. Un eviden- 
te, ma consacrato disordine, ed in motte nazioni 
reso necessario per la debolezza della costi tu* 
zione j sono le accuse segrete . (a) Dove così se- 
gue a dire . Un tal costarne rende gli uomini 
falsi, e coperti. Chiunque pub sospettare di ve- 
dere in altrui un delatore vi vede un inimico . 
Gli uomini allora si avvezzano a mascherare i 
proprj sentimeuti, e coir uso di nasconderli al- 
trui , arrivano finalmente a nasconderli a loro 
medesimi. Quindi domanda così* E di questi uo- 
mini faremo noi gV intrepidi soldati difensori 
della patria, e del trono? E tra questi trovere- 
mo gV incorrotti magistrati , che con Ubera-, e 
patriottica eloquenza sostengano , e sviluppino 
i veri interessi del sovrano Chi pub difenr 
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dersi dalla calunnia, quand* ella è armata del 
più forte scudo della tirannìa, il secreto? Qual 
sorte di governo è mai quella , ove chi regge , 
sospetta ih ogni suo suddito un nemico , ed è 
costretto per il pubblico riposo , di toglierlo a 
ciascuno ? Pretende però come si vede che un 
tal costume sia cagione degl'inconvenienti qui 
numerati, i. Che tenda gli uomini falsi , e co- 
, per ti. a. Che chiunque sospetterà di vedere in 
altrui un delatore, vi vedrà un inimico. 3. Che 
gli uomini si avvezzano a mascherare i proprj 
sentimenti j e che coli 1 uso di nasconderli agli 
altri, arrivano a nascondergli a loro medesimi. 
4- Che di questi uomini così smarriti , e flut- 
tuanti, e poco sicuri, non se ne potrà fare de- 
gl'intrepidi soldati difensori della patria, e del 
trono, ne trovare tra i medesimi degli incorrotti 
magistrati, che con vera, e patriottica eloquen* 
za sostengano, e sviluppino i veri interessi dei 
sovrani. 5. Che nessuno potrà difendersi dalla 
calunnia , perchè armata col più forte scudo 
della tirannia , il secreto . 

Per distruggere ora tutte coteste difficoltà , e 
per far isvanire tutti gli addotti inconvenienti , 
facciamo cosi. Poughiamo da una parte tutto 
T immaginabile disordine, che il N. A. trova nel 
costume delle accuse segrete, e tutti gl'inconve- 
nienti che lo stesso suppone, che debba partorire 
il detto costume; e dall'altra gli spaventi, i pc- 
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ricoli, le stragi, e tutte l'altre conseguenze d una 
cospirazione, o di un'aperta ribellione. Fatto que- 
sto, io domando a qualunque politico, ed a qua- 
lunque uomo ragionevole, quale delle due parti 
ci dovressimo scegliere, gli inevitabili orrori e le 
stragi d'una ribellione; o i disordini., e gì' incon- 
venienti remoti ed immaginar) che potrebbero 
nascere dal costume delle accuse segrete? Tutti 
mi risponderanno , che sarà intinitamente mi- 
nor male soffrire gl'inconvenienti delle accuse se- 
grete, quando anche fossero cento volte in iggiori 
di quello, che ce gli hà ingranditi l'Autore. 

Ma potrebbe qui dirmi taluno, che la risposta 
va bene in caso che veramente si sia costretti a 
far quella scelta; ma che quello è un caso che si 
potrebbe evitare d'incontrarlo con dire, o che non 
vi sono più pericoli di sollevazioni, o con affer- 
mare , che per tenerli lontani , ed impedirli, sa- 
rebbero su Ili- -lenti le accuse pubbliche, esaminate, 
e punite secondo il solit' ordine della giustizia pu- 
nitiva . 

Rispondo , che la sperienza di tutti i secoli ci 
hà dimostrato che il primo caso è inevitabile, 
quanto è impossibile nel presente stato di cose, 
che tutti i sudditi siano sudditi fedeli. Quanto poi 
al secondo, dico, che non è possibile trovare altro 
mezzo per evitare una ribellione, ue più sicuro, 
uè più spedito, ne manco dispendioso, uè più effi- 
cace di quello delle accuse segrete; giacche le pub* 
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bliche non hanno mai prodotto verun effetto, del 
che non v' ha bisogno di prove . 

Hò detto, che il mezzo delle accuse segrete è 
il più sicuro ; perchè è certo che quelli che lo 
ha nuo meglio praticato lo hanno sperimentato 
sicurissimo, ed anche perche da una parte i sud- 
diti non si azzardano scoprirsi con nessuno, per- 
chè temono, che tutti siano capaci di accusarli ; 
e dall'altra , perchè se sparlassero del governo in 
presenza di molti , se ne troverebbe sempre qual- 
cuno, che per guadagnare qualcosa, non teme- 
rebbe di fare il delatore tanto più eh e sicuro di es- 
sere tenuto segreto. E anche più sicuro, perchè se 
il sedizioso è putente , la sua cattura, e la sua mor- 
te^perchè tutto privato e segreto,) non darà cam- 
po ai complici, ed ai parenti di sollevarsi e di far 
degli impegni; ma anzi, venendolo a scoprire, re- 
steranno pure essi intimoriti, e spaventati. 

Hò detto poi più spedito, e ciò si è manifesto, 
perchè in simili casi vi sono pochissime formalità, 
tanto nel l'esamina re i rei, che nel condannarli , 
e farli morire; ed anche perchè qui supponiamo, 
che vi sia un magistrato stabilito a quell'effetto . 

Hò detto in oltre manco dispendioso, perchè 
pochissimi ministri possono bastare ad eseguire 
una commissione, ed una operazione segretissi- 
ma, e privata; laddove se si volesse prevenire le 
sollevazioni, e le cospirazioni con mantenere in 
piedi continuamente un grau numero di gente ar- 
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mata, allora oltre al grosso dispendio, vi sarebbe 
da temere per altra parte. 

Hò detto finalmente, che il magistrato fi elle 
accuse secrete è più efficace per conseguir il suo 
fine, perchè un simile magistrato incute maggior 
timore, appunto perchè più arcano, più secreto, 
più spedito, senz'appello, e terribile. 

Potrebbe bastare il fin qui detto per tutta ri- 
sposta alle difficolta poste in campo dal N. A. con- 
tro il costume delle accuse secrete: ma io così non 
sono contento. Voglio soddisfarlo capo, per capo. 
Premetterò solamente, che in tutti gli stati vi re- 
gna sempre il costume di mantenere, e premiare 
dei delatori, e di ricevere le accuse secrete , sic- 
come è certo, che non ha mancato mai gente 
iniqua che hà fatto spontaneamente questo infa- 
me mestiere, o per uu vii guadagno, o per vendi- 
carsi d' un suo nemico , o per guadagnarsi la gra- 
zia di chi governa gli stati. Io però non hò pre- 
messo questo per opporre all' avversario T uso 
universale di tutte le sovranità, ma perla ragiono 
che or ora dirò . Da capo . 

Quale è il fine del costume delle accuse secre- 
te? Di quale specie sono i delitti, che si voglio- 
no risapere per la via di queste accuse secrete ? 
Quale si è per fine 1" uso . che si fà di simili accu- 
se? Il fine primario delle accuse secrete è per co- 
noscere i nemici dello stato , e per sapere tutto 
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quello che potrebbe perturbare il governo, © La 
società, alfine di ripararlo. Un altro fine si e, per- 
chè Ji bene affetti del governo invigilino alla sicu- 
rezza , e perchè tutti siano cauti nel parlare di 
quelle cose, che non devono sapere, e che non in- 
tendono . Vi può essere uu fine più ragionevole', 
e più commendevole di questo ? 

1 delitti poi che si cerca di rilevare dai delatori 
secreti, sono tutti quelli, che offendono immedia- 
tamente il governo, e lo stato. Ora domando io, 
quale aggravio fa il sovrano ai suoi sudditi, per- 
chè cerca © vuol* essere informato di questa spe- 
ci© di delitti ? Cosa perdiamo noi perchè non ci è 
permesso di esaminare pubblicamente gli affari 
dello stato? Quanti momenti di felicità di piò, o di 
manco perderemo noi, perchè non ci è permesso 
di parlare di quelle cose che non conosciamo? Per 
lo contrario, quanti vantaggi non potremo noi ri- 
cavare, se ameremo, e se loderemo con ragione 1© 
cose dello stato di cui siamo sudditi ? Quanto a 
me potrebbe rincrescermi se mi fosse vietato di 
lodare la saviezza dei governo tutte le volte, che 
se lo meritasse; ma che mi proibisca ad essere un 
maledico, la mi sembra piuttosto una grazia, che 
un aggravio. 

Ma; e a qual fine voressimo noi la libertà di po- 
ter censurare la politica dello stato, per rimedia- 
re agli errori della medesima , e semplicemente 
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per avere il maligno piacere di dirne male ? La 
seconda è una pretensione non supponibile; quan- 
to alla prima i magistrati gradiranno sempre i lu- 
mi ,ed i buoni suggerì munti, che ai medesimi so- 
no rispettosamente partecipati dai sudditi zelanti 
dei pubblico bene . 

Finalmente V uso che si fà dai ministri di tutti 
i governi pacifici delle accuse secreterò il piùgiu- 
sto, ed il più savio, che si possa sperare da uomi- 
ni di governo, presso i quali è difficilissimo, che 
si vogliano accostare delatori calunniosi , e dai • 
q uj Li è anche più che difficile si debba temere un 
ingiusto gastigo; perchè non istannoalle semplici 
accuse dei delatori; perchè esaminano la qualità 
delle accuse; perchè distinguono le persone degli 
accusati; ( e non è difficile il decidere se certe per- 
sone siano capaci di commettere delitti contro lo 
stato o nò) perchè simili magistrati sono mai sem- 
pre composti dalle persone le più illuminate , le 
più accreditate, e le più discrete dello stato, e per- 
chè per qualchè rarissimo esempio di abbagli pre- 
si in dieci secoli da qualche ministro, se ne po- 
trebbero produrre infiniti, nei quali hanno usato 
un eccesso di pietà, e di clemenza. 

Aggiungo sopra tutto ciò, che il costume delle 
accuse secrete, o sia di un magistrato affatto di- 
spotico, si rende assolutamente necessario dovun- 
que si trova stabilito il dispotismo di molti , e 
questo anche per confessione del N. A. medesima 
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(«) là dove insegna che il dispotismo di molti non- 
è correggibile, che dal dispotismo di un solo. 

Venendo poscia ai pretesi disordini delle accu- 
se secrete, fa stupire che l* A. non siasi vergogna- 
to di accennarli, essendo un supposto che renda 
gli uomini falsi, e coperti; mentre costa perispc- 
rienza, che gli uomini di tutte le nazioni sono ri- 
guardo alla sincerità gli stessi da per tutto; ed 
anzi chè sono più silice, i, e più leali i sudditi che 
vivono in quegli stati dove è in maggiore autorità, 
e vigore il magistrato delle accuse secrete, che 
altrove. Questo non potrebbe avvenire, che in 
uno stato dove vi fossero delatori, e castighi se- 
greti per tutti i generi di delitti. 

Si lamenta a torto parimente , che chiunque 
ve le in altrui un delatore, lo supporrà un ini- 
mico; prima, perchè press' a pocoi delatori sono 
tutti conosciuti; e poi perchè vediamo, che non 
ostante il numero dei delatori, gli uomini vivono 
da per tutto bene uniti insieme; e di più perchè 
egli si è un utile sospetto tanto per i particolari 9 
che per tutta la società, quello di te mere, che tut- 
ti possono diventare nemici, un dell' altro scara* 
, . bievolmente. Non vi hà cosa che possa cagionare 
funeste disunioni nelle società , quanto la troppa 
unione dei sudditi. 

Rispondo al terzo, che non e il timor 

(a) V. Art IV. pag. ti. 
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tori quello, che fà che gli uomini si avvezzino a 
mascherare i propri senti menti, ma un fondu ma- 
ligno che in quelli si trova; e bisognerebbe sup- 
porre, che le nazioni d Europa per lo maggior 
numero siano composte d' iniqui delatori , per 
teiere che possano avvezzarsi alla doppiezza tut- 
te le oneste persone . 

Ài quarto supposto disordine si risponde , che 
questo pur è contrario all' esperienza , la quale 
pur troppo hà fatto vedere, che i sudditi dei piò: 
dispotici governi sono stati, e sono tuttavia valo- 
rosi soldati, appassionati difensori della patria* e 
del trono; e che vi sono stati dei magistrati esimj, 
incorrotti, eloqueutissimi; come tutto all'opposto 
sappiamo, che i sudditi di alcuni stati già liberi, 
• uei quali si tolleravano tutti gli errori umani , 
avevano tutti quei difetti che il N. A- attribuisce 
all' uso delle accuse secrete. 

L ultimo inconveniente, che adduce il N. A. 
come derivante da quella specie di accuse, cioè 
che nessuno potrebbe di feri tersi dalla calunnia, 
è affatto immaginario, perchè conforme ho det- 
to i magistrati, che giudicano di simili accuse , 
sanno distinguere quanto basta la calunnia dal 
fatto, e procedono con tutte le regole della giusti- 
zia opportuna, e conveniente a certi :asi; e però 
tal disordine è tanto ingiurioso ai sovrani, che al- 
le società, che suppone tutte composte d' infami 
delatori, e di calunniatori. Per fine se sia a propo- 
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sito scrivere presentemente dentro 1* Italia che/C 
più forte scudo della tirannìa, si è il secreto 9 
altri sei veda; ed io corro senza più a vedere 
quello clie il N. A. ha scritto della tortura , 
materia, che al giudizio di molti, si è la megli* 
ragionata del libro suo. 

DELLA. TORTURA 

Trovo dunque, che comincia a parlarne cosi 
(a). Una crudeltà, consacrata dall' uso della 
maggior parte delle nazioni, è la tortura del 
reo, mentre si forma il processo. Cosi V Autore; 
e confesso ancor io, che benché non abbia mai in 
vita mia veduto tormentare persona , sento ad 
ogni modo tanto orrore a cotesta specie di tor- 
mento, che mi sembra dovrebbero scegliere tutti 
piuttosto d'essere mazzolati, che soffrire l'atroci- 
tà di simil tormento. Mi s' intirizzisce il sangue, 
e tutta la vita, semplicemente iiell' immaginar- 
melo; tutto ciò non ostante sostengo che il N A. 
coudanua senza ragione 1' uso della tortura, o 
che per lo meno le ragioni che apporta, non sono 
tali, che ci debbauo obbligare a condannarlo per 
inutile, coni' esso pretende. 

Io non dico che la tortura non cagioni dei do- 
lori atroci e crudeli , e che in ordine di dolore , 

(«) V. Art. XII pag. 3a. 



Digitized by G 



75 

non sia atroce; affermo solamente che come pena 
può esser giusta , come lo è anche la morte, e di 
più che l'uso di questo tormento, conforme si 
pratica nei nostri tribunali , è anche utile , nou 
solo perchè serve di giustificazione alla giustizia, 
ma anche per gli stessi rei . Proverò cotesta mia 
proposizione dopo che avrò detto in quali casi si 
fa uso della tortura . 

La tortura dunque, come anche molti altri as- 
sai più crudi tormeuti, è certo che non si mettono 
in uso, che rarissimamente, e contra gravissimi 
rei, e degni di morte; o in alcuni casi slraordi- 
narj contro persone dalle quali preme, ed è utile 
al pubblico di avere sul fatto qualche notizia; ed 
in qualche stato si dà la tortura anche per certa 
purgazione d' infamia, e per rilevare i complici 
di certi delinquenti condannati a morire. 

Riguardo al primo caso, tanto è lontauo , che 
sia un'ingiusta ed inutile crudeltà torturare un 
reo, che non temerei di affermare , che anzi è mi 
atto di misericordia , che usa la giustizia coi me- 
desimi rei. Non si precipiti il giudizio. Non è 
egli vero, che la tortura si da ai soli rei di morte 
per rilevare la confessione, e la ratifica dei loro 
delitti, e che se questi resistono a simile tor- 
mento, benché rei di morte, evitano il supplizio, 
e T infamia? Dunque la tortura si può per il detto 
riflesso coosiderare come un mezzo, che può sai- 
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▼are la vita a qualche reo: però piuttosto come 
una cosa caritatevole, che crudele. 

Supponiamo che uno abbia scritto qualche san- 
guinoso libello contro la persona d'un principe; 
che l'autore di quel libello sia stato veduto da due 
testimoni nell'alto che lo scriveva ; e supponiamo 
che tal libello sia stato consegnato alla giustizia, 
•ecoudo le leggi della quale suppongasi che il suo 
autore si meriti la morte. Immaginiamoci, che 
questo reo sia già nelle forze costituito, ed esa- 
minato giuridicamente, ma che abbia negato il 
tutto. Si domanda adesso cosa debba farsi di si- 
imi reo, che secondo le nostre leggi non può es- 
sere condannato, perchè non confesso? Una delle 
due ; o bisognerà far l' ingiustizia di rilasciarlo , 
. benché provato reo: o condannarlo, bencbè non 
confesso; come si costuma in molti paesi. Il pri- 
mo non lo dirà nessuno; dunque dovremo dire, 
che il supposto reo convenga che sia condan- 
/ nato alla morte. Adesso. Se a questo reo sarà 

data la tortura, e che resista; ecco che egli evi- 
terebbe una morte certa. Per un tal reo dun- 
que la tortura sarebbe una specie di grazia , con- 
forme bò detto di sopra . Di nuovo : dunque se 
nei nostri tribunali non si facesse uso della tortu- 
ra che nei casi simdi al detto, allora la tortura 
non potrebbe essere più condannata, come un 

uso crudele. 

Se poi si dirà, che quel reo si deve condannare 
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a morte, benché non confesso, e far lo stesso eoa 
tutti i rei convinti ; allora molto più affermerò , 
che la tortura è utile, perchè suppongo che te- 
nendo il metodo di condannare i rei non con- 
fessi , si rischerebbe spesso di condannare alla 
morte più d'un innocente ; disordine che seguirà 
assai più raramente , se si farà uso della tortura; 
e però confermo giusto essere ed utile l'uso di 
questo tormento . 

Quanto ai tormenti che si danno nel secondo 
caso, essendo questi rarissimi, straordinarj , e 
sempre dove si tratta della sicurezza dello stato; 
così il chiamare ingiusti, crudeli, ed inutili que- 
sti tormenti, è lo stesso che chiamare crudeli, 
inutili, ed ingiuste certe esecuzioni dei magi- 
strati della sanità pubblica , e quelle ancora di 
certi medici, e di certi chirurghi. La società hà 
dritto di liberarsi da uno scelerato in tutte le ma- 
niere, che giudica più spedienti. 

L'uso poi di tormentare per certa non sò qual 
purgazione d' infamia, benché non sia più prati- 
ticato , siccome anche 1' altro di dar la tortura 
per rilegare i complici, confesso che fanno pena 
anche a me ; ma per opporsi , e condannare tali 
usi, bisognerebbe essere informati delle ragioni , 
e dei motivi per cui sono stati introdotti , e che 
senza dubbio saranno stati fortissimi , perchè 
non si deve sospettare di crudeltà, e d'ingiustizia 
contro i tribunali, e massime di quelli d' Italia ; 
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tanto più, che il secondo di cotesti usi sò che si 
pratica in alcune Provincie della medesima Ita- 
lia, le più benefiche e le più amanti dell'umani* 
tà. Onde rispondo ancor qui, esser meglio , che 
soffra un poco più un inumano assassino, già 
condannato alla morte, che lasciare liberi e vivi 
i suoi complici, perchè te ng li ino in continui spa- 
venti la società . 

Oso sperare adesso^ che la forza di tutte cote- 
sto mie osservazioni, comparirà più convincente 
dalle Note che farò qui succedere alle apparenti 
ragioni portate dall'A. contro la pretesa crudeltà, 
ed inutilità della tortura . 

La prima sua ragione pertanto è concepita in 

questa forma (a): Un uomo non pub chiamarsi 
reoj prima della sentenza del giudice, nèla so- 
cietà può toglierli la pubblica protezione , se 
non quando sia definito , che egli abbia violati 
i patti , coi quali gli fu accordata. Quale è dun- 
que ( prosegue l' A. ) quel dritto, se non quello 
della forza, che dia la podestà ad un giudice 
di dare una pena ad un cittadino , mentre si 
dubita se sia reo, o innocente? L A. chiama co- 
testo operare un dilemma ; e lo porta . Non è 
nuovo questo dilemma ( die' egli ) o il delitto è 
certo, o incerto; se certo, non gli conviene altra 
pena, che la stabilita dalle leggi, ed inutili sv- 
ia) Art. XII. pag. 3i. 
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no i tormenti, perchè inutile la confessione 
del reo; se è incerto, non devesi tormentare un 
innocente, perchè tale secondo le leggi è un uo- 
mo , i di cui delitti non sono provati . 

Bisogna ch'io confessi, che cotesto è un discor- 
so, ed un argomento, che deve sedurre la gente 
poco versata in certe materie; ma iu verità , che 
quanto alla sua sostanza fa stupire come un let- 
terato d'un'acre penetrazione, e di buon criterio, 
come apparisce il N. A., non siasi vergognato di 
fare,, e di portare un così fallace e miserabile ra- 
ziocinio, e come in oltre abbia avuto il coraggio 
di parlare d' un dilemma, eh' è stato cento volte 
sfatato e fatto svauire. L'inganno, e la debolezza 
del suo discorso , deve tanto più condannarsi in 
un suo pari, quauto ch'egli ha l 'un pertinenza di 
voler far da pedaute in cose di tanta serietà, a 
tutti i tribunali, ed a tutti i sovrani dell'univer- 
so. Vediamo s'io dica il giusto . 

Io coucedo all' A. che un uomo non può chia- 
marsi reo, prima della sentenza dei giudice; ma 
nego., che un uomo non possa essere veramente 
reo, anche prima di essere sentenziato per tale . 
Tali sono tutti i rei condannati nei tribunali 
d'Italia, dove per condannare un reo formal- 
mente alla morte , non basta , che sia convinto, 
ma è di più necessario, che sia anche confesso. 
Ecco dunque dove consiste l'equivoco, ed il sofi- 
ima dell' Autore , fondato sul nome reo, per cui 
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altri intendono reo convinto , ed altri reo con- 
fesso . 

Ma si dirà: se è certo che uno è reo di morte, 
e deve morire, perchè dunque tormentarlo? Ecco 
qui l'equivoco dell'A. ftou è tormentato come reo 
certo, e convinto; ma come disubbidiente, e co- 
me sacrilego, ed ostinato a non voler confessare 
i delitti dei quali è convinto reo; e la tortura che 
si dà per simile disubbidienza ai rei convinti di 
delitti degni di morte, si usa per giustissimi mo- 
tivi; il che però non segue che nel solo caso, in 
cui un reo ricusi di confessare i delitti, dei quali 
è convinto reo; e replico però, che in tal caso un 
reo non è torturato, perchè reo, come suppone , 
ed equivoca il nostro Autore; ma semplicemente 
come disubbidiente ai suoi legittimi giudici in 
materia grave, e come uno, che nega sfacciata* 
mente, e sacrilegamente la verità conosciuta, ed 
impedisce così il corso della giustizia, la quale 
per prudenti, e misericordiosi riflessi, non vuole 
far morire nessuno, se prima da sè stesso non hà 
confessato i delitti, dei quali è convinto. £ così 
fii scioglie perentoriamente il capriccioso d> lem- 
ma. La risposta farà fastidiosa; ma non sì può fa- 
re altrimenti . 

So il delitto è certo, non gli conviene altra pena, 
che la stabilita dallo leggi: distinguo. Non con- 
tiene altra pena al delitto, per cui il reo è fatto 
4e<;no di murte; lo concedo; al r$o lo nego. Pi* 
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chiaro non conviene altra pena al reo. Distinguo: 
come reo del supposto certo, e provato delitto, lo 
concedo; come reo di allro delitto, di quello cioè 
di grave disubbidienza contro i suoi legittimi su- 
periori, e come spergiuro, e per i giustissimi ri- 
flessi della giustizia, di sopra accennati, lo nego. 

Si veda ora se non hò detto con ragione , che 
deve rincrescere ad un uomo onesto rispondere 
a certi argomenti in una forma tanto aborrita ; 
ma come dobbiam noi fare a convincere certa 
gente, cui gli oggetti non si presentano, che tutti 
cT un pezzo , benché in realtà siano composti di 
mille parti ? 

Del resto non è mica una colpa poco grave 
quella di un reo* il quale legittimamente interro- 
gato dal suo giudice, ricusa di confessare la veri- 
tà. So che farò ridere il N. A. ed altri del suo stes- 
so carattere. Dirò ad ogni modo, che uno dei più 
dotti pontefici, che abbia adorati la citta dei set- 
te colli, ha giudicata quella disubbidienza per un 
d elitto così grave, e cosi offensivo alla verità, ed 
alla giustizia, che hà obbligato specialmente tutti 
i confessori a negare P assoluzione sacramentale 
a quei rei, i quali legittimamente interrogati, non 
volessero confessare la verità, eziaruDo che fosse- 
ro certi, che tacendola, sarebbero liberi , e che 
confessando fossero certi ,che sarebbero condan- 
nati ad una morte quantunque crudele. Questa 
sembra, lo confesso, una dottrina assai dura; ma a 

t. ir. g 
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quelli solamente, che non hanno la dottrina, la 
penetrazione, e la ragionevole clemenza di quel 
gran. Papa. 

Ma vediamo Y altra ragione, che il N. A. dice, 
che aggiugne di suo contro V uso della tortura. 
Io aggiungo di più ( dice I' A. ) (a) che egli è 
un voler confondere tutti i rapporti, V esigere, 
che un uomo sia nello stesso tempo accusatore 
ed accusato; che il dolore divenga il crociuolo 
della verità, quasi che il criterio di essa risie- 
da nei muscoli, e nelle fibre d J un nùserabile : 
questo è il mezzo sicuro di assolvere i robusti 
scellerati, e di condannare i deboli innocenti. 

Cotesta difficoltà è ancor essa appoggiata su i 
due falsi supposti, che la confessione del rèo sia 
un' accusa, e che la tortura si dia agli innocenti. 
Ma non è cosi. Il giudice non esige la confessio- 
ne del rèo come un'accusa delle sue reità, quasi 
che dubiti, se sia rèo o nò, mentre se ne dubitas- 
se non lo farebbe tormentare ; ma vuole quella 
confessione dal rèo per V effetto , che abbiamo 
detto di sopra. Di più i giudici non sono tanto 
poco filosofi., che pensino, possa il dolore diveni- 
re/7 crociuolo della verità-, eglino non cercano la 
verità dal dolore, ma dal rèo; perchè già la sanno, 
e se non la sapessero sicuramente , non mette- 
rebbero il rèo in quel crociuolo, come abbiamo 

(a) Art. XII pag. 33. 
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già detto; ma cercano solamente, che quel cro- 
cinolo costringa i rèi a soddisfare al loro dovere, 
che è quello di confessare il male del quale sono 
convinti . Così egli è uno scherno goffo, e teme- 
rario dire in questo luogo, che la tortura è il mez- 
zo sicuro di assolvere i robusti scellerati , e di 
condannare i deboli innocenti: perchè i giudici 
fauno tormentare gli scellerati, non perchè sono 
deboli, o robusti: ina perchè li suppongono rèi si 
T uno, che V altro: e però giustamente soffrouo 
la tortura e 1' uno, e 1' altro. 

E qui non voglio omettere di far osservare la 
clemenza dei sovrani , i quali non permettono , 
che si faccia subire la tortura a quei sventurati 
rèi, che sono attaccati da qualche grave incoino-» 
ilo, che farebbe, che i medesimi soccombessero 
sotto i tormenti. E pure se od un giapponese, od 
un abitatore della California non informati delle 
leggi Europèe, leggessero il libro che qui esami- 
niamo, avrebbero ragione di giudicare, che i tri- 
bunali, ed i sovrani d' Europa siano altrettanti 
crudelissimi tiranni, ed i loro sudditi., la più in- 
felice, e la più stupida g« j nte della terra . 

Nuova difficoltà: Egli è importante (dice) (//) 
che ogni dclittto palese non sia impunito , ma 
è inutile , che si accerti il delitto di un uomo 
die sta sepolto nelle tenebre dell'incertezza ; o 

(a) Art. XII pag, 33. ma nel periodo superiore, 
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vi lega subito appresso questa pietosissima mas- 
sima : Un male già fatto, a cui non vè rimedio, 
non pub aser punito dalla società politica , che 
quanto influisce su gli altri, colla lusinga del- 
l' impunità . 

Cerco: ( se la domanda è lecita ) lascierebbc 
egli il N. A impunito un uomo che gli avesse 
fatta una grave offesa, col timore di più, che l'of- 
fensore facesse poi di peggio? lascierebbe egli di- 
co impunito un tale uomo, sul riflesso, che il 
male già fatto, è senza rimedio j fatto privata- 
mente, e noto a lui solo ? Lascio i scherzi, ed 
avverto, che cote.sta difficoltà non è tanto contro 
1' uso della tortura, che contro la necessità di pu- 
nire generalmente tutti i delitti. Comunque sia; 
rispondo , che è da frenetico V affermare , essere 
cosa inutile, che si accerti il delitto di un reo, 
che sta sepolto nelle tenebre dell'incertezza; e 
parlo così, perchè in questo luogo Y incertezza è 
immaginaria, e non fa a proposito; perchè un de- 
litto da tortura non è mai del tutto privato ; al- 
trimenti uno scellerato non potrebbe , e non do- 
vrebbe esser mai punito; e perchè ancora subito, 
che la cosa è in mano della giustizia, ella deve 
giudicarne, e giudicarne pubblicamente ; mentre 
si suppone sempre, che dei delitti i più privati, 
ne siano partecipi gli accusatori, i ministri alti, e 
bassi della giustizia ec. 

Quanto poi a quella massima del N. A. oltre a 



Digitized by Googl 



85 

quello , che hò accennato , deve ognuno persua- 
dersi, che se dovesse essere adottala dai giudici , 
non dovrebbero più condannare nessuno perchè 
i gran delitti quasi tutti seguono privatamente . 

Erra parimente il N. A. nel supporre come fa, 
che i delitti privati non influiscano col loro ma- 
le nella società, essendo manifesto, che li scelle- 
rati, se si lasciassero impuniti, riposti che fossero 
in libertà commetterebbero dei nuovi delitti, con 
tanta maggior violenza, quanto hanno veduto, 
che i delitti privati non si puniscono. Suppone 
anche da poco accorto che al male dei delitti pri- 
vati non vi sia rimedio; perchè vi si rimedia a 
sufficienza , con cercare i delitti privati, con ga- 
stigare i delinquenti , ed impedire , che non ne 
cornetta!) dei nuovi . 

Le tre riportate difficoltà, il N. A. le ha oppo- 
ste contro T uso della tortura , allorché si vuole 
cavare la confessione del reo; ma viene poi {a) a 
condannare quella ancora che si usa contro i rei, 
quando nel loro esame cadono in coutradizioni , 
quasi che ( dice ) il timore della pena, V incer- 
tezza del giudizio , V apparato, e la maestà del 
giudice , e V ignoranza comune a tutti gli scel- 
lerati , e agli innocenti , non debbano probabil- 
mente far ca lere in contradizioni , e l'innocente, 
che teme, ed il reo, che cerca di coprirsi. 

f*l V. Art. XII. ™«r- 3-. 
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Ma replichiamo ancor qui , clic questi sono casi 
rarissimi; i quali non meritano, che si debba la- 
sciare 1' utilissimo usu di dar la tortura ai delin- 
quenti ostinati a non voler confessare la verità ; 
in oltre che non per tutte le contradizioni di uu 
reo, si tormentano i costituiti, e che i giudici non 
sono- uè tanto crassi, nè tanto crudeli, che non 
sappiano distinguere le coutradizioni rèe, e ma- 
liziose, da quelle, che sono sfuggite per ignoran- 
za , e dette per la troppa confusione , e per poco 
discerni meuto, e che vogliano tormentare l'igno- 
ranza, e la stupidezza. Possibile, che il N. A. ab- 
bia tanta compassione per gli scellerati , nello 
stesso tempo che suppone tutti i giudici, e tutti i 
sovrani capaci della crudele scelleratezza di tor- 
mentare i rèi, solamente perchè sono ignoranti, 
e per simili leggerissimi difetti, e mancanze ? 
Dunque neppur per questa difficoltà dev'essere 
condannata la tortura data ai r«i per conto delle 
loro inique contradizioni . 

All' ultima diflìcoltà ne fà succedere un altra 
anche manco ragionevole, anzi ridicola. L'esame 
di un rèo ( (a) questa si è la nuova difficoltà del 
N. A.) è fatto per conoscere la verità. Ma io ne- 
go che T esame sia fatto per conoscere la verità ; 
mentre è certo che si fà puramente per metterla 
in un lume più giuridico, coli accesso della con- 
fa) Art. xu. pag. 36. 
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fessione degli stessi rèi. È vergogna, che io debba 
qui accennare la notissima notizia, che il giudice 
non può procedere all'osarne di un rèo, senza che 
siano precorsi indizj , e notizie sufficienti di rei- 
tà . Da capo dunque . U esame di un reo è fatto 
per conoscere la verità; ma se questa verità 
difficilmente scopre si alV aria, al gesto, alla fi* 
sono mìa di un uomo tranquillo, molto meno sco- 
prirassi in un uomo , in cui le convulsioni . del 
dolore alterano tutti i se%ni , per li quali dal 
volto della maggior parte degli uomini traspira 
qualche volta la verità . 

Quand' anche si concedesse, che la verità tra- 
spiri manco negli uomini nell' alto che sono tor- 
mentati, che quaudo sono tranquilli; questo non 
dovrebbe impedire, e far credere inutile l'uso di 
far tormentare i rèi; perchè questi non sono tor- 
mentati per uso dei disegnatori , ma per lume e 
notizia dei giudici, che atten douo alla voce, e non 
alla fìsonomìa. Del resto è falso, che si scopra più 
facilmente la verità, e V interno degli uomini po- 
sti in uno stato di tranquillità , che posti nella 
tortura. Il solo apparato dei tormenti hà fatto 
dei miracoli in mjlti rèi, per fare ad essi confes- 
sare immediatamente la verilà, e perchè dessero 
sul fatto i più indubitati indizi d' essere veramen- 
te rèi; ed all'opposto gli innocenti sottoposti ai 
tormenti, quasi tutti ;;li hanno sofferti in una 
maniera, che si conosceva eh' erano veramente 
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innocenti. Sostengo però che non Vè tempo in 
cui più scopertamente traspiri 1' innocenza , o 
V iniquità d' un uomo, -quanto allorché si trova 
in mezzo ai tormenti. Se un uomo e veramente 
filosofo, e che abbia riflettuto molto sopra se .sles- 
so, affermo che potrà diventar tanto padrone di 
se medesimo , lalchò su impossibile poter cono- 
scere, o dalle sue parole, o dall' esterno suo porta- 
mento, se dica il vero, o Walso, se sia addoloralo, 
o tranquillo, e se sia colpevole od innocente. Cosa 
si deve poi giudicare di quest'A. il quale alla pag. 
34. avanza francamente, che è così poco libero 
il dire la verità fra gli spasimi, e gli strazzi, 
quanto lo è V impedire gli effetti del fuoco! O 
egli ci vuole imporre allorché vanta la sua scien- 
za nella storia, o ardisce di voler ingannare il pub- 
blico: perchè sanno tutti esser innumerabile il 
numero di quei cristiani, che hanno confermata 
la loro fede in mezzo ai più atroci tormenti , e 
che hanno fatto altrettanto perfino i falsi martiri 
delle sette eretiche. 

Noi siamo adesso all' ultimo colpo, e come si 
dice al cannoli di corsìa , anzi allo spazza-campa- 
gne, che il N. A. ha rivoltato contro 1' uso della 
tortura. Queste verità ( dice (a) ) sono state co- 
nosciute dai romani legislatori , presso i quali 
non trovasi usata alcunu tortura, che su i soli 

(a) Art. XII pag. 40. 
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schiavi, ai quali era tolta ogni personalità : que- 
ste dell Inghilterra, nazione,in cui la gloria del- 
le lettere, la superiorità del commercio, e delle 
ricchezze, e per ciò della potenz i, gli esempi 
di virtù , e di coraggio non ci lasciano dubi- 
tare della bontà delle leggi, aneli essa hà cono- 
sciute. La tortura è stata abolita nella Svezia, 
abolita da uno de* più saggi monarchi dell 9 Eu- 
ropa, che avendo portata la filosofia sul trono , 
Legislatore amico dei suoi sudditi , gli hà resi 
uguali, e liberi nella dipendenza delle leggi , 
che è la sola uguaglianza, e libertà, che posso- 
no gli uomini ragionevoli esigere nelle prestiti* 
combinazioni di cose. La tortura non è creduta 
necessaria dalle leggi degli eserciti , composti 
per la maggior parte della feccia delle nazioni, 
che sembrerebbero perciò doversene più d' ogni 
altro ceto servire: e qui termina con questo cpi- 
fonema: Strana cosa per chi non considera , 
quanto sia grande la tirannia dell uso , che le 
pacifiche leggi debbano apprendere dagli ani- 
mi induriti alle stragi; ed al sangue , // più 
umano metodo di giudicare . 

È possibile ora poter trovare alcun mezzo con 
cui divertire, ed atterrare una simile scarica ? Si 
potrebbe egli opporre qualche cosa per frastornare 
un colpo così, terribile ?'^i puj e^li trovare alcu- 
na risposta contro un esempio cosi autorevole e 
di tanto peso? Quantunque io sappia esservi graiì 
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differenza tra un costume introdotto senza matu- 
ro pubblico esame, e consenso d' una o di molte 
nazioni; e d' un altro costume , approvato dopo 
molti esami e molte ricerche, potrei ad ogni mo- 
do rispondere a quest' ultima opposizione del 
N. A. con servirmi di quelle stesse sue armi, con 
cui egli si fa contro 1 uso di dare la pena di mor* 
te, seguito da tutte le nazioni dell' universo, e 
dire ancor io (a): se mi si opponesse l'esempio di 
quasi tutti i secoli, e di quasi tutte le nazioni, 
che hanno data pena di morte ad alcuni delit- 
ti, io risponderò j che egli si annienta in faccia 
della verità .... che la storia degli uomini 
ci dà V idèa di un immenso pelago di errori 
ec; cosi , diceva, potrei rispondere ancor io alla 
difficolta di questo A. 

In fatti se valesse l'argomento cavato dall'esem- 
pio, e dall'autorità, so ancor io che si potrebbero 
provare per vere le cose più false , e per false le 
più certe, e le più evidenti. Ma per abbattere 
l'autorità di cui qui si parla , io non abbisogno 
di questa specie d'armi. Mi fà solamente pena, 
che non dovrò rispondere a tutto, e dimostrare in 
quan t'inganno si trovi il N. A. circa la forza, che 
suppone si trovi negli esempi prodotti. Son qui. 

I Romani legislatori non hanno usata la tortu- 
ra per ricavare la confessione dei rei, perchè 

(a) Art. XVI pag. 61. 
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non avevano ancor sentita la necessità di un tale 
uso: perchè non erano a portata di esaminare que- 
sta materia come si conveniva: e perche le rivo- 
luzioni della loro repubblica non hanno quasi 
mai lasciato il loro stato tranquillo intieramente, 
né ridotte le differenti classi, e coudizioni di per- 
sone ad un sistema fisso, per poter esaminare , e 
stabilire quale fosse il miglior metodo di proce- 
dere criminalmente,* ed in falli è stato imperfet- 
tissimo in tutte le sue parti, e più irregolar- 
mente eseguito, come sappiamo da mille fatti. 

Egli è certo poi che quasi in tutte le nazioni, e 
che in tutti i tempi, ed in tutti i secoli, i delitti 
degni di morte e le prove giudicate sufficienti 
a convincere, che un uomo ha commesso vera- 
mente un delitto degno di morte, è certo dico, 
che l'idèa di coteste cose presso a poco è stata 
sempre la stessa appo lutti: siccome lo è anche 
presso tutte le moderne nazioni, tanto gl'Inglesi 
v. gr. che gì' Italiani ricercano lo stesso grado di 
certezza dei delitti di un reo, che meritano la mor- 
te , ed entrambi decretano quasi la stessa pena 
per gli stessi delitti. Dunque non vi correrà tra 
queste due nazioni altra diiFerenza nel procedere 
criminalmente contro di un rèo, se nou questa, 
cioè che gl'Inglesi, ed altre nazioni condannano 
a morte senza cercare della confessione del rèo ; 
e che gl'Italiani non condannano a morte nes- 
suno se prima non ricavano la confessione del 
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reo; e che in Inghilterra un reo dopo certe prove 
elei suoi delitti non è possibile che pos.sa più 
evitarla morte, e l'infamia; ed all'opposto in 
Italia si può dare, che un reo colle slesse date 
prove di reilà possa evitarla. Si domanda adesso 
ad ogni uomo Murerò , e spregiudicato, quale 
di colesti due melodi di procedere alla condan- 
na dei rei, sia più favorevole agli stessi rei, 
più cauto, più sicuro, e manco suscettibile d'in- 
gannarsi nel condannarli a morte, quello dell'In- 
ghilterra, o quello dell' Italia? L'Inglese, secondo 
il quale si dà sentenza di morte, senza attendere 
la confessione del reo , o l'Italiano secondo cui 
non si condanna a morte il reo, se prima egli 
non ha confessati i suoi delitti, o spontaneamen- 
te, o a forza di tormenti? .... Quanto a me 
io non esiterei un sol momento ad affermare, 
che sia più favorevole a'rei, più cauto, più sicuro 
e manco suscettibile d'ingannarsi nelle sue con- 
danne un giudice Italiano, che premette ^ap- 
paralo della tortura, e vuole prima la confessione 
de'rei; che il giudice Inglese, il quale procede alla 
condanna sulla sola deposizione dei testimoni, e 
colla semplice ricognizione del corpo del delitto, 
cioè con minori formalità, e cou più franca spe- 
ditezza . 

Tale è la mia opinione su di questo proposito, 
e calcolo per zero le convulsioni della tortura, 
»e Pi ». 10 venire ad alcuni pochi sacrileghi 
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scellerati, od anche a qualc he innocente, in con- 
fronto dei vantaggi, che arreca il metodo di con- 
dannare Italiano a tutta la società, a tutti i rei 
degni di morte, ed anche a quei stessi che soffro* 
no, e che resistono alla tortura . 

Tutto quello che hò detto qui del metodo degli 
Inglesi, sia detto anche contro l'esempio dei Ro- 
mani, dei Svezzasi, e dei Prussiani, i quali tutti 
forse procederebbero come si fà in Italia, se po- 
tessero vedere in tutta la sua estensione il bene, 
che un tal metodo cagiona tra di noi, ed i mali, 
che ci fà evitare; e conoscerebbero in oltre quali, 
e quanti siano stati i motivi, che hanno fatto giu- 
dicar necessario l'esigere la confessione stessa 
dei rei, prima di condannarli irrevocabilmente 
alla morte . 

Riguardo poi all'esempio dei Romani, si po- 
trebbe aggiugnere, essere stata poco accortamen- 
te opposta la giustizia, e 1' umanità dei castighi , 
e delle pene degli antichi Quiriti, a quelle dei 
moderni Italiani, e di altri; perchè si sa, che quei 
discendenti di Romolo sono stati giusti ed uma- 
ni coi soli loro correpubblicisti , ma barbari ed 
ingiusti contro tutte 1' altre nazioni . 

Io mi consolo, che l'Inghilterra sia una nazio- 
ne, che gode la gloria delle lettere, la superiorità 
del commercio, delle ricchezze, ed anche sia 
perciò più potente, e mi rallegro altresì dei suoi 
esempj di virtù, e di coraggio; ma io sò quale sia 



9 4 

la religione, ed i costumi di quasi tulle le diffe- 
renti nazioni, senza sapere perciò quali siano le 
loro leggi, ne còn quale esattezza eseguile. Hò 
veduto in oltre questo fenomeno, che molti uo- 
mini ricchi, gloriosi, e letterati, erano nello stesso 
tempo i più inetti nel governare sè stessi. Cono- 
sco in oltre quali siano le virtù, che influisce lo 
spirito di commercio, e di traffico, senza nondi- 
meno ch'io sappia se alcuno ahbia ancora dimo- 
strato, che gl'imperi più ricchi , e più potenti, 
siano sempre stati i più felici , e governati dalle 
migliori leggi; siccome ignoro parimente se le sto- 
rie ci dicano, che la corruzione dei costumi, e la 
trascuratezza delle leggi abbiano sempre avuta la 
stessa epoca della maggior potenza dcgl'lmper]. 

Ma poco importa l'intendere tante cose: quello 
che vorrei dire si è-, ch'il N. A. ci propone con 
poco buona logica 1' esempio dell'altre nazioni , 
perchè appunto perchè non tulle sono le stesse , 
neppur le loro le leggi esser devono le medesime. 

Che poi gl'Inglesi, gli Svezzessi, ed i Prussiani 
abbiano fatto nelle loro leggi , sì civili, che cri- 
minali delle riforme come contrarie a quelle 
dell' altre nazioni , siccome in tant' altre cose 
fanno l'opposto degli Italiani, io non lo ricerco; 
dico bensì , che sanno tulli distinguere la per- 
fezione dei costumi , e delle leggi naia da una 
mente riflessiva, e creatrice, da quella, che nasce 
semplicemente dalle varie combinazioni accideu- 
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tali, che potrebber essere Y effetto del fanatismo, 
dello spirito di nazione, dell'odio e dell'impegno, 
e nascere altresì da un folle, ed ambizioso amore 
della sempre sospetta novità. In somma Fuso con- 
trario d'alcune nazioni, quantunque rispettabili, 
non è un' apodittica prova , che Y uso della tor- 
tura, come si pratica in Italia, sia veramente inu- 
tile, ed ingiusto. 

Molto meno poi vien ciò provato dall'esempio 
contrario degli eserciti. I delitti del soldato sono 
ordinariameute i furti domestici, e le diserzioni, 
e questi si possono spedire senza l'uso della tortu- 
ra , tanto più che il militare difficilmente può 
mettere in pratica le formalità del criminale po- 
litico; e sappia di più il nostro Autore, che il mi- 
litare è dispensato da simili formalità, appunto 
perchè gli eserciti (come dice lo stesso N. A.) 
sono composti per la maggior parte delia fec- 
cia delle nazioni, (a) 

Ma e d'onde mai ha saputo il N. A. che gli eser- 
citi non facciali uso della tortura per motivo di 
più perfetta giustizia, e di umanità? Gli eserciti 
hanno sempre fatto cosi, e per questo fanno 
bene a seguitar così; ma non per questo dovèa 
parere strano , che le pacifiche leggi non ap- 
piedano dagli animi induriti alle stragi , ed 
al sangue il metodo di giudicare ; deve bensì 

(a) Art. XII. pag. 4o. 

> 
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sembrare stravagante, che un uomo di talento, 
e scienziato si lasci tanto vincere dall'impegno 
di sostenere una cattiva causa, che proponga da 
imitarsi a tutte le nazioni il necessariamente ri- 
goroso e spedito costume di punire che si tiene 
dall' onoralo militare. 

• Ardisco adesso lusingarmi d'aver provato, ohe 
l'uso della tortura non sia ingiustamente crudele, 
ed inutile, e che le ragioni, e gì' inconvenienti 
immaginati dal N. A. per provare l'opposto, non 
sono decisivi. Con tutto ciò io souo tale, che de- 
sidero colla più perfetta sincerità, e passione, che 
tulli gli uomini vivano in maniera , che non ab- 
biano mai da dare occasione alla giustizia di far 
uso della tortura, e che l'adorata giustizia di tutti 
i sovrani sia sempre clementissima giustizia e la- 
SCiam qui materia sì tetra . 

DEI GIURAMENTI. 

Dopo 1' articolo della tortura 1' A. tratta dei 
giuramenti in giudizio . Io sono d' accordo con 
esso lui per quello che riguarda la sostanza della 
sua opinione; ma rincrescerai solamente il suo 
moilo di parlarne. Mi fa urlo per esempio que- 
sta proposizione . Gli affari del cielo si reggono 
con leggi affililo dissimili da quelli che reg- 
gono gli affari umani : così quella di affermare 
che la legge , che obbliga al giuramento, co- 
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manda o di esser cattivo cristiano , o di esser 
martire: perchè questa è uua lepidezza che pu- 
te del sacrilego, oltre che offende i tribunali che 
vogliono il giuramento, o che V hanno esatto una 
volta . Mi ferisce finalmente quel dire con tanta 
franchezza (a) che ciascun giudice gli pub esse- 
re testimone, che nissun giuramento hà malfat- 
to dire la verità, perchè io non credo che tutti 
i rei siano spiriti forti. 

DELLA PRONTEZZA DELLE PENE. 

All'articolo dei giuramenti fà succedere quel- 
lo della prontezza delle pene; ma non dice nul- 
la, che non si trovi in mille libri nella maniera 
anche più esatta e più interessante. Solo vi fà tra- 
spirare il suo odio, ed il suo disprezzo contro gli 
amministratori della giustizia. Fa lo stesso negli 
articoli ove tratta delle violente, dei furti, e del- 
l' infamia . 

oziosi. 

Discendendo poi a parlare degli oziosi dello 
stato j definisce T ozio politico, e distingue gli 
oziosi in una maniera tutta conforme all'animo 
suo, ed ai suoi sentimenti, la quale merita dell'os- 

(a) Art. XI. pag. Si. 

T. ir. 7 
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servazione. Io chiamo ozio politico ( dice (a) 
quello che non contribuisce alla società , nè col 
travaglio, nè colla ricchezza, che acquista sen- 
za giammai pzrder e, che venerato dal volgo con 
istupida ammirazione, ri s guardato dal saggio 
con isdegnosa compassione per gli esseri , che 
ne sono la vittima , che essendo pri vo di quello 
stimolo della vita attiva , che è la necessità di 
custodire , o di aumentare i comodi della vita , 
lascia alle passioni di opinione che non sono le 
meno forti, tutta la loro energìa . Non è ozioso 
politicamente , chi gode dei J rutti dei vizj , o 
delle virtù dei proprj antenati, e vende per at- 
tuali piaceri il pane , e V esistenza dell' indu- 
striosa povertà , che esercita in pace la tacita 
guerra d'industria coli' opulenza, invece dell'in- 
certa, e sanguinosa della guerra . (b) 

Torniamo subito di sopra, e tentiamo ancor noi 
di rispondere semplicemente da filosofi, e da poli- 
tici , benché una tal distinzione, ed astrazione 
sia ora mai tanto comune, quanto è perfidamente 
astuta, ed ingiuriosa al vangelo, che non riconosce 
che uu Dio solo, ed una sola filosofia. 

(a) Art. XXXIV pag. io3. 

{!>} Ci sono in questo varie alterazioni . In tutte le 
edizioni, e specialmente in quelle di Losanna del iy65. 
di Buglione del 1767; dì Londra del 1774? (> nelle due di 
JJussano sta scritto come al §. XX&IV a pg. 103. 
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È superfluo Y avvertire che la prima spezie 
<lc;ii oziosi accennati, e descritti con colori così 
infernali dal nostro politico, su no i religiosi , mas- 
sime i claustrali. Gran cecità del nostro illumi- 
natissimo secolo, che chiama, e giudica oziosi 
quelli, che più di ogni altro hanno contribuito, e 
contribuiscono tuttavìa colle loro maui , col loro 
talento, e col loro esempio al maggiore vantaggio, 
ed alla più perpetua felicità temporale e politica 
di tutte le società nelle quali si son trovati, e si 
trovano! Grande ignoranza, che giugne a credere, 
e ad affermare, essere più ozioso politicamente un 
uomo, che pel suo vitto, e vestito consuma appena 
la quarta parte di quello, che avrebbe potuto con- 
sti m «re con danno della società , se gli fosse pia- 
ciuto di vivere coi più: un uomo che studia con- 
tinuamente per sui ed altrui erudizione, o che 
aiuta gli altri a studiare, ed a vivere da buoni 
cittadini: un uouij, che col solo esempio della 
vita che mena, fa che si conservi più stabilmente 
nel suo buon ordine la società; grande ignoranza, 
elico, che uomini di tanta utilità si giù lichmo 
adesso più oziosi politicamente di quelli, che il 
maggior bene che sappiano fare, è quello di gia- 
cergli^ inerti per lutto il corso di loro vita a con- 
sumare le più preziose sostanze della società, e a 
distruggere i frutti dzlle virtù dei loro antenati! 
Io giungo a dire, e da cattolico, e da lilosofo , e 
da politico che l'ignoranza,, che ingombra ed offu- 
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sca ai nostri giorni gli occhi e la mente di certi 
mezzi letterati., ed insani politici, e che non lascia 
loro vedere la reale politica utilità, che apportano 
agli uomini le comunità religiose, io giungo ad 
affermare, diceva, che questo è un providogastigo 
di Dio; perchè io non credo siavi cosa più evi- 
dente, quanto, che quasi tutti i religiosi, o sono 
applicati alle scienze più utili, o le insegnano 
privatamente, e nelle pubbliche università; o si 
occupano in qualche meccanico lavoro, come si 
può scorgere in tutte le gran biblioteche dove gli 
ecclesiastici vi fanno la primaria pompa, e ne son 
il più prezioso ornamento, come segue da pertutto 
ove si ammirano le loro utilissime invenzioni. 
Hanno osservato anche i manco versati nelle sto- 
rie, che non s'è mai trovato al mondo un regno, 
ed una nazione afllitta, scmprechè ha stimate, ed 
amate le persone religiose, od i loro sacerdoti, e 
filosofi , e che per lo contrario quasi tutte le più 
gran calamità, che hanno sofferte i regni e gi'im- 
perj, tanto antichi che vicini a noi, hanno avuto 
la loro origine, ed il loro principio dalla poca sti- 
ma, e dal disprezzo pubblico contro dei religiosi. 
E chi è, che non possa osservare ancor di presente 
che in quelle provincie, ed in quei regni ove più 
è grande il numero dei religiosi, o di uomini, che 
vivono alla maniera dei religiosi vi si conduce una 
vita più tranquillamente felice che ove essi non si 
trovano in tanto numero? Perchè non sono già le 

t 
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sole ricchezze, nè la sola gran popolazione che 
producano la potenza, e la felicità politica delle 
nazioni, ma il buon uso delle medesime; in quella 
guisa appunto che un uomo non sarà mai felice, 
quantunque sano, ricco, potente, e dotto, se gli 
mancheranno il giudizio, e la prudenza, colle quali 
possa far buon uso de'suoi beni, e senza le quali 
gli sarebbero piuttosto di pregiudizio, diedi van- 
taggio. Or quello che è il giudizio, e la prudenza 
nell'uomo privato, lo sono i religiosi in tutte le 
società. Chi mai per tanto, fuori di qualche ingrato 
ed imperito miscredente, potrà negare, che il 
corpo religioso non contribuisca assaissimo al bene 
politico delle società? Non sarà mai, che un qual- 
che cieco, ed empio politico colui che oserà met- 
tere questo utilissimo corpo nel numerodegli ozio- 
si . Io sono sicuro, che non è altro che l'odio alla 
Tera religione, ed il desiderio di essere liberati 
dal rimprovero che fa alla vita sregolata di molti 
l'ombra stessa delle virtù religiose, quello che fà 
che tanti pensino sinistramente dei religiosi. Io 
sono certo di più, che nessuno eli quelli che giu- 
dicano con tanta franchezza inutili alia società le 
comunità religiose, si sarà mai degnato di cerca- 
re quale sia il genere di vita che fanno le persone 
ecclesiastiche, e che al più al pin hà fondato que- 
sto suo pessimo giudizio nell'esempio di quei po- 
chi religiosi , che avrà incontrati nelle piazze , e 
in qualche casa, e però i manco perfetti, e non già 
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neir esempio di quei degni ed utilissimi ecclesia- 
stici , che stanno rincliiusi nei loro chiostri ap- 
punto, per rendersi così sempre più utili, lo sono 
contento, che si giudichi delle persone religiose 
quello che si vorrà, purché ad un tal giudizio si 
proceda coli ordine giudiziale, cioè che si esami- 
ni la materia, che si propongano le accuse, che 
si ascoltino le difese , che si faccia la sentenza 
dai giudici competenti . 

Quanti uomini di talento non si sarebbero per- 
duti , se fossero restati nel secolo , che dentro la 
religione sono diventati utilissimi al pubblico? 
Qual'è quella famiglia di qualche nome in Italia, 
che non sia debitrice della sua gloria, e dei van- 
taggi che gixle , a qualche prete , ed a qualche 
fiale? Quali ottimi elfeiti non ha prodotti nel 
mondo Cr stiano l'equilibrio, che hà fatto il cor- 
po ecclesiastico a certe sovranità temporali? Sono 
tanto utili, e tanto necessarie le persone religiose 
nelle società degli uomini, quanto lo sono le scien- 
ze, i buoni costumi, ed una religione; tanto più, 
qu into che si vede che in tutte le nazioni , e mas- 
sime nelle più calde, vi si trova mai sempre certo 
numero d uomini portati naturalmente al ritiro 
ed alla contemplazione. Per fine non v 'ha cosa 
buona, ed utile al puhblco,che almeno in parte 
non ne siam debitori ai religiosi. 

Si riceva quanto hù detto sin qui comeuu sem- 
plice saggio di quel mollo, che avrei potuto dire 
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oontro quegli inerti politici , che declamano fu- 
riosamente contro V ozio supporto degli ecclesia- 
stici: perchè protesto d' averlo scritto più per far 
cosa grata a costoro, c\»« per iscrivere 1' apologia 
delle comuuità religiose. Sò che contro il preteso 
loro oziosi producono gli esempi di certe agghiac- 
ciate nazioni. Mi verrà forse l' opportunità di trat- 
tare lo stesso argomento, ma con altra divisa. 
Non è tutt' oro quel che risplende. 

Frattanto siccome tutto quello che si suole 
opporre contro l'ozio politico dei religiosi, si con- 
tiene nella riportata divisione di questa spezie di 
oziosi, fatta dal nostro A., cosi io con rispondere 
alle sue calunnie , avrò soddisfatto a tutti. Hà 
scritto pertanto, che gli ecclesiastici non contri- 
buiscono alla società col loro travaglio (a); ed 
io affermo, che i religiosi non solo travagliano col- 
T ingegno, e colle maui loro, ma di più che pro- 
curano, e sono effettivamente cagione, che trava- 
glino ancora gli altri, e che lo fanno con tanto 
maggior merito, quanto, che se fossero restati 
nelle loro case, sarebbero vissuti nei!' ozio il più 
pernicioso. Si esamini quale sia l'impiego del 
tempo dei religiosi, e se non si trova che tutti souo 
occupati o allo studio, o alle scuole, o a procura- 
re il buon ordine, o al travaglio delle mani, o ai 
servizi della casa ec. io sarò il primo a giudicar* 

(a) V. XXXIV. pag- io3. 



inutili le comunità religiose. Mi rammento, che 
none la sola popolazione, e le sole ricchezze, che 
rendono l'elice uno stato; ma insieme ancora le 
scienze, ed il buou costume. Or chi non sà che 
le comunità religiose aono le nutrici, le propaga- 
taci, e le conservatrici delle scienze e della sana 
morale? Le opere che fauno stampare gli ecclesia- 
stici non sono elleno un buonissimo capo di van- 
taggioso commercio ? 

Dice poi il N. A. che le religioni non contribui- 
scono al ben pubblico, neppur colle loro ric- 
chezze , perchè acquistano senza giammai per- 
dere, (a) lo nego assolutamente, che le religioni 
sieu ricche, ed affermo che non si troverà in tutta 
l'Italia una sola casa religiosa, che abbia delle 
rendite superiori alle spese, che deve fare per il 
puro necessario mantenimento dei suoi religiosi; 
e che all'opposto poco rnen che tutte con gran- 
dissimo stento suppliscono a ciò che deve serv ire 
pel loro vitto, pel loro vestito, e per le spese delle 
casa. Ala si dice che fauno delle gran fabbriche. 
E' vero, ma ci voglion dei secoli ; e poi, o sono a ju- 
tati dai secolari, o se lo cavau di bocca, o v* im- 
piegano ciò, che hanno guadagnato i religiosi par- 
ticolari colle loro dotte fatiche, ecolla loro virtuosa 
industria: e poi comunque sia, è certo, che fab- 
bricando, danno dell' utile al pubblico, e V ab- 

(a) V« §• XXXIV. pag. io3. penultima ed ultima linea. 
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beiliscono con tanto maggior vantaggio, quanto 
che fabbricano in maniera . che non si abbia da 
essere in continue inutili spese per fabbricare. 

Si dirà che vi sono le ricchezze delle loro sagre- 
stie: sicuramente, che per la pietà dei fedeli que- 
ste sono considerabili; ma queste sono state fatte, 
o con quello di cui si sono privati per sè stessi i 
religiosi , o colle piccole spontanee contribuzioni 
dei popoli , i quali certamente frattanto che con- 
tribuivano il loro soldo, non avranno pensato a 
commettere qualche iniquità, ed avranno così 
dato buon esempio agli altri, perchè imitassero 
la loro pietà, la quale certamente mantiene la 
quiete , ed il buon ordine nella società, ed è però 
un bene politico. 

Domando: un tesoro, ed un deposito pubblico 
è egli utile , e necessario a tutte le società ? Uti- 
lissimo senza fallo ; e tanto più utile , quanto 
se verrà ad esser formato insensibilmente dalle 
spontanee, e virtuose piccole contribuzioni di 
molti privati; e quanto che sarà composto da quel- 
Toro, e da quell'argento, che altrimenti sarìa stato 
convertito in tanti servizj da tavola, ed in mille 
altre inutili manifatture; e quanto più lo stesso 
tesoro sarà più sicuro, e più capace d'allettare 
la gente, perchè s* invoglino d'accrescerlo sem- 
pre più . Dunque le ricche/ze ecclesiastiche sono 
utili , e contribuiscono al bene politico di tutta 
la società. 
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Regola generale: Quanto sono più grandi le 
ricchezze de 1 lempj d' una nazione, tanto più 
questo sarà un segno, che tal nazione è più 
costantemente ricca, più potente, meglio gover- 
nata, e più felice dell' altre. Ma passiamo ad 
altro. 

Deplora V A. che l'ozio dei religiosi è venerato 
dal volgo con istupida ammirazione, (a) Se tutti 
quelli, che ammirano la perfezione della vita dei 
nostri ecclesiastici siano tutti, stupidi e plebaglia, 
io non istarò qui a cercarlo, dirò bensì, che la stu- 
pidezza d'un letterato, che scrive in questa ma- 
niera, è qual cosa di più che da insensato; ed ag- 
giungnerò che quei saggi del N. A. che risguardano 
la vita virtuosa dei religiosi cattolici con isde- 
gnosa compassione , sono tali, che alle persone 
savie davvero eccitano qualcosa di più magnani- 
mo, che la sdegnosa compassione. In vita mia 
non hò mai trovato un uomo onesto , che spar- 
lasse dei religiosi , nè un uomo che amasse e che 
sapesse compatire i difetti degli ecclesiastici , che 
fosse poco onesto ^ o cattivo. 

In ultimo il N. A. ha scritto, che i religiosi 
sono vittime-, cosa che gli si potrebbe accordare, 
perchè in fatti lo sono, e senza dubbio della specie 
la più generosa, e la più preziosa. Ma perdi' egli 

. *«• . « 

{a) V. $. XXIV. pag. io4- „ linea I. 
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si serve di quel termine in altro senso, io deb- 
bo rispondergli secondo l' intelligenza sua. 

Noi abbiamo osservato in lutti i sentimenti ed 
in tutte le opinioni del nostro scrittore, ch'egli 
hà scritto il suo libro, non già in favore del bene 
dello stato, ma unicamente perii bene della so- 
cietà, e che anzi I ha sostenuto anche con pre- 
giudizio del primo, sino a pretendere, che abbia 
maggior dirkto un uomo privato, che tutta la so- 
cietà insieme, o quelli che la rappresentano. Ciò 
premesso , affermo che 1 A. hà falsa mente chia- 
mato vittime i religiosi claustrali, perche è certo, 
che tutti, toltone qualche vizioso, sono contentis- 
simi del loro slato, talché non lo camberebbero 
con quello del più polente sov rano della terra, co- 
me T intendiamo dai loro discorsi, dalla sanità che 
godono, dall'ilarità delle loro ciere, da tutto il te- 
nore di loro vita. Ora s'è certo 7 che in questo 
mondo sono felici quelli, che sono contenti del 
loro stato; duuque i religiosi sono felici; e se sono 
felici, perchè mai trattarli da vittime? Perchè 
anzi non felicitarli di tanto bene di cui sono in 
possesso, giacché non si cerca altro bene dal N. 
A* che la felicità dei privati? Se questo non è un 
esser contrario a se stesso, ed ai proprj sentimenti, 
e principj, qual mai sarà? Ma certa specie di let- 
terati è già in possesso di potersi contraddire in 
tutte le sue massime, ed è impossibile che non 
segua così a quelli che vogliono viaggiare in paesi 



io8 

incogniti, senza guida, e farsi, la strada da per 
sè soli come le navi . Noi procureremo con tutto 
ciò di non perdere di vista le smarrite traccie 
del N. À. 

Sfogato eh' bà V A. N. il suo maltalento con- 
tro dei religiosi claustrali, come abbiamo notato, 
prende poscia ad esaminare le pene del bando > 
le confische , e lo spirito di famiglia; ma tutto 
fuori di luogo, e senza scrivere nondimeno niente 
o di nuovo, o di buono; e di più i francesismi scrif- 
fi scrifii che si trovano in tali articoli , fanno più 
accorto chi legge, della parzialità del N. A. per 
certi scrittori . 

Scorse coteste materie ritorna a ripigliare il 
suo primario soggetto , cioè a parlare della dol- 
cezza delle Pene, ed ancor qui si rivolta in tutte 
le fogge, e si arrampica su i più rovinosi maci- 
gni, ed iti mezzo i più laceranti rovi, affine di ar- 
rivare a far che si persuadano i suoi lettori, che 
non si deve condannare a morte nessuno; e di- 
scorre veramente circa tale argomento in manie- 
ra , che chi legge è sforzato a compatire i suoi 
paradossi, e stare ad osservarlo con quello stesso 
occhio di curiosità, col qual si starebbe osservan- 
do un qualche sventurato, che cade inavveduta- 
mente in un lago nell'atto stesso, che si sforzava 
di sortir fuora di un piccolo fiume in cui era 
incautamente caduto . Ma non bisogna schifarsi 
nello scoprire i suoi proditorj sofismi , le sue in- 
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visibili sottigliezze, i suoi finti timori, i suoi tor- 
tuosi cavilli, e le sue violenti astrazioni . 

CERTEZZA ED INFALLIBILITÀ' DELLE PENE 

La fondamentale proposizione che pianta il N. 
A. per riuscir di provare l'abolimento della pena 
di morte, è la seguente, cioè che uno dei più 
gran freni dei delitti, non è la crudeltà delle 
pene, ma V infallibilità di esse (a); dalla quale 
proposizione si dovrebbe dedurre, che uno scel- 
lerato si asterrà dal commettere un delitto, piut- 
tosto allorché crederà infallibile, che commetten- 
dolo sarà condannato a restare rinchiuso per una 
settimana v. gr. in una comoda carcere; che se 
starà un poco dubbioso che commettendo lo stes- 
so delitto , sarà bruciato vivo . Peggio : perchè 
doveva riflettere il N. A. che i scellerati non du- 
bitano punto , che se caderanno in mano della 
giustizia saranno inesorabilmente condannati ; 
ma sperano bensì di non cadervi giammai. Peg- 
gio ancora: perchè si vedon molti , che passano 
francamente un piccolo fiumicello sopra una 
stretta , e debole trave ; ma se V acqua di questo 
fiumicello venga molto accresciuta, e diventi as- 
sai fouda, allora benché la trave resti la stessa 

[a) Art. XX pag. 71. 
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di prima, nessun più si arrischia passarvi sopra. 
Dunque non è la certezza , ma la grandezza del 
male, e del pericolo quella che fa gli uomini più 
cauti neir operare . 

Si noti, che dopo le testé riportate parole (a) 
uno dei più gran freni dei delitti ec. l'A. vi ag- 
giugne immediatamente quelle che seguono : E 
per conseguenza la vigilanza dei magistrati , e 
quella severità di un giudice inesorabile , che 
per essere un utile virtii, dev essere accompa- 
gnata da yna dolce legislazione. 11 senso di co- 
testa conseguenza io non lo so rilevare . Senza 
dubbio vi sarà corso qualche error di stampa, e 
forse sarà verbo quell' e Ripigliamo . 

Ma l'atrocità delle pene, giusta il pensare del 
N. A. non solo ha minor eilicacia dell'infallibili- 
tà delle medesime per raffrenare i delitti, ma di 
più come sostiene lo stesso, (b) l'atrocità mede- 
sima della pena fa che si ardisca tanto di più 
per ischivarla , quanto è grande il male , a cui 
si và incontro , e fà che si commettano più de- 
litti per fuggire la pena d' un solo: verissimo, 
che V atrocità della pena fà che si faccia ed 
ardisca tanto di più per ischivarla, ( come qui 
scrive, ma non vuole l'A.). Ma domando perdono, 
che per ischi vare un grau male se ne facciali* 

(a) Art. XX. pag. 71. 

(b) Art. XV. pag. 5o. 
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de' maggiori , e che si vogliano commettere più 
delitti per fuggire la pena di un solo. Gran co- 
sa , che certi spiriti vogliano piuttosto azzardare 
un paradosso, che privarsi del piacere di un bello 
scherzo di parole? Il N. A. vuole imitare il suo 
gran presidente di M ... ma se fosse vero, che gli 
uomini per isfuggire la pena d'un sol delitto so- 
no disposti a commetterne molti; dunque se si 
abolissero tutte le pene, si arresterebbero tutti i 
delitti. Mirabile felicissimo ritrovato 1 

Per tutta prova di cotesto suo paradosso dice 
così, (a) l paesi e i tempi dei più atroci suppli- 
ci furori sempre quelli delle pia sanguinose, ed 
inumane azioni , poiché il medesimo spirito di 
ferocia che guidava la mano del legislatore , 
reggeva quella del parricida, e del sicario . Ma 
colesta riflessione fa poco colpo, perchè bisogna- 
va provare che la cagione di quelle sanguinose , 
ed inumane azioni sia stata l'atrocità dei supplì- 
cj, e che non sia anzi vero l'opposto. E poi altra 
cosa è un governo tirannico, ed altra i pacifici dei 
quali noi qui parliamo. Un altro paradosso. Alla 
pagina che segue aggiugne, che a misura che i 
supplicj diventano più crudeli , più gli animi 
umani s incalliscono; e quiudi seriamente dedu- 
ce, che la fòrza sempre viva delle passioni fà 
che dopo cent'anni di crudeli supplicj la ruota 



(a) Art. X: pag. 5i 
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spaventi tanto , quanto la prigionìa . (a) Si sa 
qual forza può guadagnare la nostra immagina- 
zione sopra certi oggetti; ma eh' ella possa giu- 
gner ad apprendere ugualmente lo spavento della 
ruota , che quello delia semplice prigionìa , chi 
rafferma si abusa della ragione, e dc'suoi lettori. 

È vero poi che gli uomini sono sempre pronti 
a commettere i più gran delitti per isfuggire un 
ga-stigo, tutte le volte che sperano di poterlo fare 
impunemente; ma cos' han da far questi casi col- 
la verità, che il timor d* una pena maggiore raf- 
frena i delitti, più d' una pena minore? Avanti. 

1 due riportati inconvenienti dell'atrocità delle 
pene sembrano tenui al N. A, perchè dice che 
ne derivano in oltre queste due funeste conse- 
guenze, assai contrarie al fine medesimo di pre- 
venire i delitti . La prima è (b) che non è sì fa- 
cile il serbare la proporzione esenziale tra il 
delitto , e la pena , perchè quantunque un in- 
dustriosa crudeltà ne abbia variate moltissimo 
te specie, pure non possono oltrepassare quel- 
V ultima forza, a cui è limitata V organizzazio- 
ne , e la sensibilità umana. Giunto che si sia 

(a) Anco qui esiste alterazione. V. le edizioni citate 
olla nota della pag. .. 98 che dicono come in questa al- 
l' Art. XV. nag. 5o. * 

(b) Art. XV. pag. 5i. 



Digitized by 



n3 

a quésto estremo (continua V A. ) non si trove- 
rebbe, a delitti più dannosi e più atroci , pena 
maggiore corrispondente , come sarebbe d'uopo 
per prevenirli . 

L'altra sua conseguenza è la seguente; (a) che 
la impunità stessa nasce dall' atrocità dei de- 
litti; perchè gli uomini sono racchiusi fra certi 
limiti , sì nel bene , che nel male , e perchè uno 
spettacolo troppo atroce non pub essere che un 
passeggi ero furore. 

Io protesto qui d'aver trascritte coteste due 
conseguenze j chiamate funeste dal N. A. non 
già per impiegarle come si meritano; ma solo per- 
chè si veda l' uso , che fà lo stesso della sua nie- 
t a tisica e del suo genio geometrico in cose di 
tanta serietà. Egli vorrebbe che si facesse una 
tavola graduata in due colonne, in una delle quali 
vi si potessero scrivere per ordine i differenti gra- 
di di reità di ciascun possibile delitto, e nell'al- 
tra la qualità delle pene , che si merita ciascuno 
di quei delitti. Or siccome, secoudo FA. N. la 
gravità, e l'atrocità de' delitti cresce in una serie 
infinita, così seguirà, che se noi segneremo in una 
parte della colonna delle Pene v. g. poco sopra 
della sua metà Pena di Morte , e che nella co- 
lonna dei delitti si trovino segnate sino all'estre- 
mità superiore della stessa colonna dei delitti le 



(a) ivi. 

t. ir. 
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differenti gravità dei medesimi delitti; nè segui- 
rà, diceva in tale supposizione, che in questa ta- 
voletta vi resterebbe segua to un gran numero di 
differenti gradi di atrocità di delitti senza nessuna 
peua, che loro corrispondesse: ed ecco, che non 
sarebbe serbata la proporzione essenziale tra i 
Delitti e le Pene, come V immagina il N. A: dal 
che ne ricava , che se si lasciasse di assegnare a 
certi delitti la pena di morte, che è l'estrema 
delle peue, si potrebbe allora dividere, e graduare 
le pene in maniera, da farne una colonna che cor- 
rispondesse esattamente a quella dei gradi delle 
differenti atrocità dei delitti. 

Or siccome è cosa impossibile, che possano gli 
nomini ritrovare le specifiche infinite differenze 
dei differenti gradi di reità dei deliltti, e quelle 
dei differenti gradi della pena che si merita cia- 
scun delitto , così dovressimo sospendere di gasti- 
gare nessun scellerato sin tanto che non nasce 
qualche gran geometra, capace di graduarci colla 
bramata esattezza la tavola dei Delitti, e delle 
Pene conforme se la è immaginata la geometrica 
fantasìa del nostro A. Quale abuso della scienza 
dell' uomo? 

Ma i giudici, che non hanno voluto studiar 
r analisi j hanno giudicato , che poco importano 
alla società, certe geometriche dimostrabili esat- 
tezze della corrispondenza delle Pene coi Delitti, 
purché si ottenga , che gli uomini commettano 
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minor numero di delitti, che sia possibile; il che 
ottengono appunto con dar la pena di morte a 
molti delitti; senza di che il mondo sarebbe pie- 
no di scellerati, che si riderebbero delle tavole 
graduate dei N. A. 

Del resto è cosa evidente, che quand'anche si 
tralasciasse di dare la pena di morte, la gradua- 
zione delle Peue, e dei Delitti sarebbe anche più 
difficile ad eseguirsi nel sistema del N. A. che 
nell'ordinario; o diremo piuttosto ch'anche nel 
suo sistema sarebbe necessario far corrispondere 
la pena di morte a quei stessi delitti ai quali si 
dà di presente da tutte le nazioni : perchè allora 
dipenderebbe tutto dal vedere quale sarebbe 
l'atrocità di un delitto , che si metterebbe nel 
luogo del primo grado del rango inferiore della 
colonna dei Delitti, e quale il primo grado di pe- 
na che si porrebbe nel primo luogo parimente 
del rango inferiore della colonna delle Pene', e 
cosi potrebbe seguire, che dirimpetto al grado 
della Pena di morte venisse a corrispondere un 
delitto, che si meritasse una pena minore di 
quella di morte Ed ecco che vi sarebbero anche 
qui uecessarj nuovi calcoli, e nuovi metafisici, 
ed anche un voluminoso dizionario dei Delitti, e 
delle Pene. 

Per altro se si dovessero punire i delitti colla 
regola che ci dà 1' A. alla pagina cinquantanove, 
tanto quelle tavole graduate, che il dizionario dei 
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Delitti, e delle Pene sarebbero superflui : perchè 
ecco com' egli ne pensa e ne scrive, (a) Perchè 
una pena ottenga il suo effetto, basta che il ma- 
le della pena ecceda il bene, che nasce dal de- 
litto , e in questo eccesso di male dev essere 
calcolata V infallibilità della pena, e la perdita 
del bene, che il delitto produrrebbe : E conclu- 
de: che tutto il di più è superfluo, e tirannico . 
Ora siccome è certo che alla Gn dei conti nessun 
scellerato ricava alcun bene dai suoi delitti; per- 
ciò nessuno dovrebbe punirsi. Ma le pene, ed i 
delitti non sono nè linee, nè numeri capaci di 
equazioni. 

Niente: è anche più metafisica queir altra pro- 
posizione (b) che uno spettacolo troppo atroce 
non è che un passeggero furore. Dunque secon- 
do il N. A. per la ragione dei contrari, quanto la 
spettacolo sarà manco atroce, tanto maggiore sa- 
rà F impressione che dovrà fare: a meno che non 
si dica, che tale spettacolo sia infinita mente più 
veloce nello scorrere, che il fulmine il più velo- 
ce. O l'Autore qui non hà parlato da senno, o io 
non saprèi cosa dirmi di questa sua metafisica , 
perchè hà l'esperienza e la ragione contraria, ed 
io non lo posso ajutare in nessuna maniera . Pur 

(a) Art. XV. pag. 5o. 

(ù) Evvi sbaglio V. Art. XV. pag. 5i. linee vcrs. 26. e 
seg. e cosi le edizioni citate. 
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nondimeno, quasi che le dette sue ragioni aves- 
sero persuaso e convinto tutto il mondo, dà fuori 
in questa intemerata, che ben si vede qual tribu- 
nale, e quali persone tolga empiamente di mira. 
Chi nel leggere le storie ( egli dice (a) ) non si 
raccapriccìerà d y orrore per i barbari, ed inu- 
tili tormenti, che da uomini, che si chiamava- 
no savi, furono con freddo animo inventati, ed 
eseguiti ? Chi pub non sentirsi fremere tutta 
la parte la più sensibile , nel vedere mi glia ja 
d' infelici, che la miseria, o voluta, o tollerata 
dalle leggi, che hanno sempre favorito i pochi 
ed oltraggiato i molti, trasse ad un disperato 
ritorno nel primo stato di natura , o accusati 
di delitti impossibili, e fabbricati dalla timida 
ignoranza, o rei non d* altro, che di esser fede- 
li ai proprj princìpj, da uomini dotati dei me- 
desimi sensi , e per conseguenza delle medesi- 
me passioni, con meditate formalità, e con lenti 
torture lacerati, giocondo spettacolo di una fa- 
natica moltitudine! Cosi calunniosamente l'A. 

Bisogna dedurre da cotesto sopra ogni misura 
furibondo epifonema, che s'immagini il suo Au- 
tore, o che non vi siano altri fuori di esso,ch*ab- 
bian lette le storie, oche tutti gli debbano crede- 
re sulla parola , qualunque cosa che avanzi. Ma 
quanto a me tutto all' opposto son persuaso 

(a) Art. XV. pag. 49- 
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eh' egli stesso sia quello che o abbia pochissi- 
ma contezza delle storie, o che non abbia fatto 
questo studio, che nelle opere più sospette de'pro- 
testanti, ed in altro non esatte, che nel riferire 
colla più maligna minutezza, e nel mordere arrab- 
biatamente i menomi difetti di noi cattolici. La 
ributtante atrocità della sua invettiva, e l'averla 
egli collocata in un luogo niente a proposito del 
suo soggetto, mi danno ragione di formarne que- 
sto giudizio. 

Ho detto che la sua invettiva nou era a propo- 
sito; prima perchè niente hà che fare la quistio- 
ne, in cui si cerca: se le pene già stabilite dalle 
leggi siano giuste o no, con un' invettiva cosi 
lunga, e così ricercata contro la crudeltà, che pos- 
sono avere usata i tribunali di molti secoli fa ; 
poi perchè queir invettiva è tutta scagliata con- 
tro un solo tribunale del mondo, ed appunto con- 
tro quello, che per sè mai hà commesse crudeltà 
di sorta alcuna. 

Che poi T A. non abbia avuta troppa inclina- 
zione ai profondi studi di storia, o che almeno 
scriva come se mai si fosse applicato a simili 
studi nei buoni libri, me* lo dimostrano tutte 
P espressioni che si leggono in quell'invettiva , 
perchè gli uomini che si suppone siauo stati con- 
dannati a morire barbaramente dai tribunali ec- 
clesiastici, o sono quelli che furono condannati 
come eretici, o quelli che sono restati morti nel- 
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ie guerre di religione. Supponghiamo qui per un 
momento a favore del N. A. che siano stati vera- 
mente i superiori ecclesiastici del cattolicismo 
quelli , che hanno condannato alle fiamme gli 
eretici ; e che siano stati quelli parimente, che 
hanno cagionata e voluta la morte di tutte quel- 
le vittime, che sono state sagrificate nelle guerre 
di religione com'è già detto. Adesso. 

1. Sappiamo dai più esatti istorici registri, che 
i condannati alle fiamme per motivo di eresìa non 
arrivano a far il numero di quattro mila; (a) e si 
ritenga che tra questi condannati come eretici, la 
maggior parte , e poco men che tutti , erano rei 
convinti di deismo, di panteismo, di ateismo, di 
sacrilegio , di sedizione, di ribellione, e di altri 
enormi delitti contro la società, e contro lo stato. 

2. Il numero di quelli , che sono morti nelle 
guerre di religione per rigorosissimi calcoli giun- 
gono a formare il numero di sei mi 11 ioni, com- 
prese le guerre di oriente . 

3. Non è possibile rilevare il preciso numero 
di quelli, che sono stati sentenziati a morte den- 
tro io spazio di dieci secoli dai sovrani di tutta 
l'Europa; con tutto ciò procedendo per approssi- 
mazione, e dando che ne siano stati eseguiti mil- 
le solamente un anno per V altro, si avrebbe il 
totale cT un millione di condannati. 

{a) V. Florian storia dell'inquisizione di Spagna. 
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4. Dato, che nelle guerre fatte dai princìp} cri- 
stiani in Europa nello spazio di dieci secoli sta pe- 
rito in ciascun decennio un millione d' uomini; 
in dieci secoli il numero dei morti nelle guerre 
politiche, sarebbe di cento mi 11 toni. Per me non- 
dimeno sarà a suificienza quello di soli 5ooooooo. 

5. Dunque secondo il premesso calcolo, il nu- 
mero de* condannati dalla chiesa cattolica, come 
eretici, in diciotto secoli al numero dei condan- 
nati dai princìpj cristiani europei come scellerati 
sta come 4«>oo. ad un 1000000., ed il numero de- 
gli uccisi nelle guerre di religione a quello degli 
ammazzati nelle guerre politiche , sta come 
6000000. a 5ooooooo., cioè come sei millioni a cin- 
quanta mi 1 1 ioni; cioè anche in minor relazione 
dell'i, all' 8. 

Fatto ed osservato cotesto piccolo calcolo sto- 
rico politico, ritorno a leggere di bel nuovo quel- 
T invettiva del N. A. contro la crudeltà di cui 
accusa rea la chiesa cattolica, ma pieno di amara 
confusione per chi V ha voluta scrivere: mi stupi- 
sco come mai un uomo di lettere qual è senza 
meno il N. A. , ed il quale si appella tanto spesso 
e con tanta boria alla testimonianza delle storie , 
prenda solo di mira in quella sua veramente cru- 
dele invettiva i savj della chiesa cattolica, i qua- 
li hanno , conforme si suppone, condannato a 
morte un piccolo numero d' uomini paragonato 
con quello eh* hanno fatto li sovrani del secolo. 
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Se una consimile invettiva si può chiamare op- 
portuna in quel sito, ov ? è stata incastrata ed ag- 
giunta senza necessità , e perchè dunque scate- 
narsi in quell'indegna maniera solamente contro 
le poche pretese crudeltà degli ecclesiastici, e non 
inveire parimente contro le moltissime degli al- 
tri? E non è slato questo uu voler far costare a 
tutto il mondo di che più abbonda il suo cuore ? 

Ma cosa non si dovrebbe dire contro questo 
scrittore, che chiama i mansuetissimi prelati di 
tutt'il cattolicismo inventori di barbari e d'inu- 
tili tormenti e punitori di delitti impossìbili , e 
fabbricati dalla timida ignoranza! Quai rim- 
proveri non si meriterebb'egli, per aver accusati 
come crudeli i giudici delle condanne degli ere- 
liei abbruciati , quando sa tutto il mondo, che la 
chiesa non hà mai decretata la morte fisica di 
nessun eretico, ma soltanto dichiarati eretici gli 
ostinati nell'errore, e consegnati al braccio se- 
colare, e ciò dopo over tentato tutto per ridurli 
alla luce della verità , ed al buon senso, e sem- 
pre colla solita protesta che li consegnava , e che 
li concedeva , salva la pena di sangue. 

L'accusare di atroce crudeltà i superiori della 
cattolica chiesa, e poi appellarsi di questo fatto 
alla storie, o è segno che un simile accusatore 
non hà mai degnalo neppur di aprire un li- 
bro di buona sloria ecclesiastica, o che se hà 
letto di storia, è un nemico cieco, vile, e furioso 
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di tu i l'i 1 catolicismo. La giustizia e la clemenza 
dei tribunali ecclesiastici e di tutti i prelati del 
mondo cattolico sono sempre state, e si conser- 
vane tuttavia così perfette e cosi loro proprie, 
che io le hò sempre considerate per la più glo- 
riosa, e per la^mi evideute prova della santità, 
e della perfezione delle verità della religione cri- 
stiana. 

Vedo nondimeno che potrebbe qui dirmi talu- 
no, che i trasporti del IN. A. contro tutto ciò, che 
concepisce come crudele , meritano qualche in- 
dulgenza , forse perchè sarà di un cuore assai te- 
nero, ed assai compassionevole verso l'umanità, 
come in fatti bisogna dire che sia, da diesi vede, 
che tutto il suo libro non tende ad altro, che a 
far vedere, che i tormenti e la morte che si dan- 
no ai rei, sono crudeli, e barbare azioni, e che pe- 
rò dovrebbero affatto abolirsi . 

Pel suo decoro, e pel suo vantaggio, vorrèi 
che simil moneta gli si potesse valutare per buo- 
na nel banco della verità, e della ragione: ma 
oltreché le sue invettive sono troppo frequenti , 
e troppo strabocchevoli', quel riflesso gli giova 
poco, perchè, io non l'aggraverò uiente con iscri- 
vere qui, ch'egli non cerca di veder abolito l'uso 
di far soffrire ai rei la tortura e la morte per pura 
compassione verso V umanità che soffre, ma so- 
lamente come politico, e come uomo di stato, 
cioè semplicemente perchè la società non perda 
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la testa, le braccia, e le gambe dei suoi cittadini; 
perchè a Uri inenti siccome è certo che tutti gli uo- 
uomini apprendono, e ricevono le impressioni 
degli oggetti assai differentemente ; cosi si po- 
trebbe dare il caso, diesi trovassero molti, i 
quali soffrissero più in dover vivere un sol gior- 
no in galera, che a dover essere moschettati sul 
fatto: e questa verità è conformissima a quanto 
ne pensa, e ne giudica il N. A., e però si potreb- 
be trovar qualcun altro dello stesso suo carattere, 
il quale imprendesse di inveire contro le leggi, e 
contro i giudici, accusandoli d* inutile crudeltà, 
perchè condannano alla schiavitù, ed al remo, 
ec. Ma tutto male: laonde sino a tanto che non 
si troverà la maniera di rimontare le passioni de- 
gli uomini in un modo migliore di quello, che 
vediamo di presente, una delle due: o condan- 
nare i malfattori con tutto il giustissimo rigor 
delle leggi , come si è fatto sin qui : o sciogliere* 
tutti gli uomini dal patto sociale, e rimetterli 
nella supposta loro naturale libertà, ed in tal caso 
chi mai potrebbe immaginarsi, anzi chi è mai 
che non veda in quali orrori , ed in quale spa- 
ventosa^ desolatrice confusione non si trove- 
rebbe in un momento tutto il genere umano? An- 
zi si potrebbe in oltre affermare, che seguirebbe 
altrettanto in brevissimo tempo, se mai si abban- 
donasse il costume dei tormenti , e della morte 
contro de* scellerati, come con tanta ostinazione 
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vorrebbe il N. A. che si eseguisse. In fatti alloca 
solamente non sarà necessaria la pena di morte, 
quando per governare gli uomini non ci sarà più 
bisogno nè di leggi, nè di sovrani. 

DELLA PENA DI MORTE. 

Immediatamente dopo questa sua acerba piut- 
tosto satira ch'invettiva (a) comincia il N. A. a 
parlare della pena di morte e pronuncia, che Vinu- 
t ile prodigalità dei supplicj, che non hà mai resi 
migliori gli uomini , lo hà spinto ad esaminare 
se la morte sia veramente utile, e giusta in un 
governo bene organizzato. E risponde sovrana- 
mente no certamente quello , da cui resulta la 
sovranità , e le leggi; perchè esse non sono , che 
una somma di minime porzioni della privata 
libertà di ciascuno : e perchè esse rappresentano 
la volontà generale, che è V aggregato delle par- 
ticolari. Quindi per modo d' interrogazione (dice) 
Chi è mai colui che abbia voluto lasciar ad altri 
uomini V arbitrio di ucciderlo ? Come mai nel 
minimo sacrifizio della libertà di ciascuno, vi 
pub essere quello del massimo tra tutti i beni, 
la vita? E se ciò fìi fatto, come si accorda un 
tal principio colV altro, che V uomo non è padro- 
ne di uccidersi ; e dovèa esserlo se hà potuto 
dare altrui questo diritto, od alla società intiera? 

{a) Art. XVI. pag. 5i e seg. 
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Così l'A. e coleste sono le più forti ragioni che 
abbia saputo produrre, per provare che la pena di 
morte si debba abolir come ingiusta. Egli adun- 
que in sostanza suppone: i. che il diritto, che 
potrebbe avere una nazione di punire colla pena 
di morte, non può nascere che dal solo libero 
consenso degli uomini, che la compongono: 2. che 
non è presumibile, che gli uomini abbiano voluto 
dare alla nazione il diritto di poterli punire colla 
pena di morte: 3. che gli uomini non potevano 
dare un simil diritto, perchè si suppone , che non 
l'abbiano neppur per uccider sè stessi; e da coteste 
tre supposizioni deduce FA. che dunque nessuna 
nazione abbia il diritto di punire nessuno colla 
pena di morte; e che però simil pena debba essere 
come ingiusta abolita . 

Se per tanto io potrò dimostrare, 1. che gli 
uomini non potrebbero mai ottenere il fine per 
cui si uniscono in società, (eh' è di mettere la 
propria vita in maggior sicurezza ) senza che la 
lor società abbia il diritto di punire con pena di 
morte, e 2. che tutti gli uomiui possono dare alla 
nazione il diritto in quistione; avrò così dimostrato 
che la società deve avere, e che hà realmente il 
diritto di punire con pena di morte, e che per 
conseguenza una simil pena sarà sempre giusta, 
qualunque volta sia decretata da tutta la società, 
o da quelli dai quali viene rappresentata . Dal che 
si dovrà ricavare 1. che il princTpio, ed il sistema 
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del patto sociale immaginato in questi ultimi 
tempi, è mal appoggiato, insussistente, assurdo 

che anche i più belli ed i più apparenti razio- 
cinj dell'uomo possono essere falsi, poco solidi , 
insudicienti , e ( lo dico con tutta la riflessione) 
fallibili, e bisognosi di qual cosa d'altro di più, 
per appagare gli uomini pienamente; perchè in 
fatti , qual principio più naturale quanto quello, 
che non è presumibile, che un uomo abbia voluto 
accordare ad uomini simili a se, la Paco Ita, e l'arbi- 
trio di poterlo uccidere? E quale più naturalmente 
certo di quest'altro principio tutto contrario al 
primo, cioè clr è impossibile che sussista una so- 
cietà senza il diritto di potersi disfare colla pena 
di morte di tutti quelli, che la volessero pertur- 
bare? Una ragione per tanto eh' è contraria a sè 
stessa non sarà mai un sodo e buon fondamento 
per appoggiarvi la grande importantissima uiac~ 
china della politica, e della legislazione di tutto 
il genere umano . Tutto ciò era necessario pre- 
mettere, prima di rispondere alle difficoltà già 
sopra riportate dal N. A. contro la pena di morte. 

Dico dunque, che quel ragionamento del N. A. 
comincile finisce con due manifesti sofismi, e 
eh' è tutto appoggiato sull' immaginario sistema, 
che il diritto chehà la nazione sopra i particolari 
cittadini nasca semplicemente dalla somma delle 
minime porzioni della privata libertà di cia- 
scuno. Ora niente v'ha di più facile quanto il 
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provare, che anche supposto vero cotesto sistema, 
ad ogni modo la società, o quelli che la rappre- 
sentano, hanno diritto di decretare qualunque 
gastigo, ed anche la pena di morte contro chiun- 
que sarà necessario eseguirla. Vedremo se abba- 
glio. 

1 . Domando ai più pregiudicati socialisti : se 
un uomo trovandosi nella sua primitiva naturale 
libertà, e prima d'essere entrato in qualche società 
domando dico, se un uomo libero abbia diritto 
di uccidere un altr'uomo, che gli volesse in qua- 
lunque maniera levar la vita ? Io sono sicuro, che 
tutti i socialisti per questa volta mi risponderan- 
no di si . 

Se qualcuno mi ricercasse in questo luogo, quale 
sia il diritto che hà l'uomo libero di uccidere il suo 
aggressore, io gli risponderei, che non lo so: ma 
si dica pur ciò che più aggrada: si dica eh' è un 
privilegio naturale a tutti gli uomini: si dica eh 'è 
un diritto ch'hanno tutti dalla natura di conser- 
vare la propria vita : si dica eh' è la legge del più 
forte; si chiami necessità, si chiami un semplice 
effetto del meccanismo del corpo umano in tali 
incontri; si chiami pur come si vuole, purché 
mi si accordi, che l'uomo hà questo diritto, e 
eh' è pronto a servirsene contro qualunque assali- 
tore suo . 

2. Domando ancora, s'è possibile, atteso il pre- 
sente stato e coudizione dell'umana natura, for- 
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mare una società in cui non si trovi nessuno tanto 1 
iniquo che sia capace d'ammazzare per qualun- 
que motivo qualcuno de' suoi cousocj! Non credo 
eh' un socialista voglia essere tanto poco compia* 
cente, che non mi voglia accordare essere ciò 
impossibile , 

3. Domando per fine mi si voglia concedere, 
ch'io possa supporre per un sol momento esser 
cosa non possibile, che in una società non seguano 
degli omicidi, e che non si commettanodei delitti, 
anche più atroci, e più dannosi contro la stessa 
società. Desidero non mi si voglia negare ancor 
questa grazia , e prometto che soddisfarò subito 
al mio dovere . 

Per qual fine si sono uniti i primi uomini in 
Società ? Ecco il grande arcano svelato e manife- 
stato in questi ultimi tempi dai nostri pubblicisti: 
gli uomini si sono uniti in società per mettere 
in maggior sicurezza la propria vita contro le 
aggressioni d' uno o più uomini. Benché io sia 
persuaso che l'uomo tale quale è adesso, vive- 
rebbe più sicuro da sè solo, che in Società , am- 
metto ad ogni modo la dottrina di questi signori, 
e mi prendo la libertà di avauzare queste due nuo- 
ve domande, i. Quando è che un uomo gode una 
maggior sicurezza della sua vita contro le aggres- 
sioni di uno o di più uomini, allorché quest'uomo 
hà maggior forza d'un altr* uomo, o quando n'hà 
uua minore, cioè quando si trova in società, o 
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quando sia da se solo? 2. II diritto, e la forza 
ch'hà un'uomo, e che gli resta dopo eh' è entrato 
in qualche società è egli minore , o maggiore di 
quella che aveva prima d'entrare nella medesima 
società ? 

Per me rispondo alla seconda domanda , che il 
diritto, che resta all'uomo dopo esser entrato in 
una società, e-cu.si ancora la sui forza, non sono 
nè minori nè eguali a quelli, che aveva prima \ 
perchè altrimenti sarebbe entrato inutilmente, e 
con suo danno in quella società. Dunque saranno 
maggiori; e se non sono maggiori, dunque quest' 
uomo non avrebbe conseguito il line per cui entrò 
in contratto colla società, il qual line abbiamo 
supposto esser quello di porre in maggior sicu- 
rezza la propria vita. 

Affinchè la società possa avere la forza ed il 
diritto, che sono necessari i per resistere con sicu- 
rezza, (come si vuole) fa di mestieri che questi 
sieno in maggior grado di quelli che ha un'uomo 
solo; altrimenti questa società gli sarebbe inutile 
e non potrebbe assicurar la di lui vita dalle ag- 
gressioni di più assalitori. 

In tutte le società di uomini della natura di 
quelli, che sono vissuti sin qui, se ne possono tro- 
vare molti, conforme abbiamo supposto, che as- 
salgano, e che vogliauo ammazzare qualcuno 
de' loro concittadini, e che lo ammazzino real- 
mente. Affinchè ciò non segua è necessario, che 

r. ir. q 
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la società assalga od ammazzi i detti assalitori ed 
omicidi; altrimenti non si verificherebbe, che un 
uomo entrato in società acquista una maggior si- 
curezza della sua vita; altrimenti non otterrebbe 
il fine per cui entrò in società; altrimenti sareb- 
be anche d' inferior condizione unito in società, 
che restando di per sè solo , ed isolato da tutti . 
Dunque una società , siccome deve aver maggior 
forza di un uomo solo per assicurare la vita di 
tutti ; così dovrà avere anche maggior diritto di 
tutti i cittadini insieme; e siccome un uomo solo 
ha diritto di ucciderne un altro ( come abbiamo 
supposto) qualunque voltà ne venga assalito; co- 
sì, e molto più si dovrà concedere uii tal diritto 
alla società . 

In altra maniera: il diritto di una società è com- 
posto, secondo il N. A. di tutte le minime porzio- 
ni della privata libertà di ciascuno associato . Si 
domanda adesso: o tutte queste minime porzioni 
di libertà formano un diritto sufficiente per po- 
ter punire un aggressore, maggiore di quello di un 
solo privato supposto in libertà, o lo formano 
uguale a quello solamente , od anche minore. Si 
tenga saldo. 

Se quelle minime porzioni formano un diritto 
solamente uguale, o minore di quello de' privati; 
dunque sarà inutile, e respettivamente pregiudi- 
ziale l'entrare in una società col fine di metter la 
propria vita in maggior sicurezza . In caso duu- 
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que che fosse necessario di levare la vita all'ag- 
gressore per assicurare quella u" un cittadino , si 
dovrà dire, che il diritto che hà la società di pri- 
vare di vita un uomo sarà minore ancora di quel- 
lo d'un privato, il quale conforme abbiamo sup- 
posto, hà diritto d'uccidere un suo aggressore. Se 
poi si dirà che il diritto della società è uguale 
solamente a quello d'un privato, dunque siccome 
può uccidere il suo aggressore un uomo privato, 
cosi lo potrà fare anche la società, che qui la sup- 
ponghianio uguale in diritto all'uomo privato. 

Cotesto diritto della società sarà inoltre tan- 
to grande , quanto Io potrà diventare il numero 
degli aggressori; anzi questo diritto della società 
contro gli aggressori è uguale perfettamelile alla 
somma dei diritti di lutti insieme i cittadini, o 
per dir meglio il diritto della società è la somma 
del diritto di tutti gli associati ; e però siccome 
ogni cittadino hà il diritto di ammazzare il suo 
a^gressore^ così se i cittadini saranno per cagioa 
d' esempio un millione, anche la società avrà il 
diritto di poter ammazzare un millione d'aggres- 
sori; e più ancora se fossero d' avvantaggio , ma 
sempre in proporzione. Ed ecco provato cou tutta 
T evidenza di cui sono suscettibili queste ruate- 
rie^, che il N. A. sostiene senza ragione che le so- 
cietà non abbiano il diritto di punire con peua 
di morte; tanto piti che accordano tutti , che un 
corpo inorale come lo sono le società, può in vir- 
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tù dell'unione avere dei diritti, che non hanno i 
particolari . . . . f 

Ma v' è di peggio contro Y opinione del N. A. 
Egli confessa, e consiglia, che in vece di punire 
i delinquenti colla pena di morte, si puniscano 
con privarli perpetuamente di libertà, e farli 
diventar quasi bestie da servigio. Io lo preudo in 
parola. Ma se poi si trovasse qualche filosofo Spar- 
tano, che giudicasse, che la schiavitù sia un male 
manco tollerabile della morte , non è egli vero 
che in simil caso il filosofo si potrebbe servire del- 
la sentenza del nostro politico, e pretendere an- 
cor esso , che la società non ha il diritto di dare 
la pena di schiavitù ? Perchè, chi è mai quello 
Spartana ( direbbe anche il nostro filosofo ) che 
sia mai stato tanto vile, che abbia voluto lascia- 
re ad altri uomimi V arbitrio di punirlo con una 
perpetua schiavitù, e quasi come una bestia da 
servigio? Non è egli certo di più, che potrebbero 
dir altrettanto tutti i cittadini, nella moltitudine 
dei quali non può a meno, che non se ne trovino 
di quelli di fantasia tanto stravolta, che giudiche- 
rebbero qualunque più tenue, e più mite gasligo, 
più grave della stessa morte? Ed ecco, che se va- 
lesse la ragione del nostro Autore, la società non 
avrebbe più diritto di punire nessuno, perchè 
tutti potrebbero dire, chi è mai quelV uomo che* 
abbia mai voluto lasciare ad altri uomini V ar- 
bitrio di privarlo del piacere^ per esempio di po- 
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tere andare in campagna y o di stare nella più 
selvaggia solitudine che gli aggrada ? 

Concludiamo adesso più brevemente: o quel- 
le minime porzioni di libertà ceduta da cittadini 
alla società, formano un diritto sufficiente per 
poter punire i malfattori con pena di morte, o no. 
Se non lo formano tale, dunque non ottengono il 
fine per cui si sono associati alla medesima, certo 
essendo che una società non si governerà mai be- 
ne senza un simil diritto . Se poi quelle piccole 
minime porzioni formano il diritto che ricerchia- 
mo, è manifesto che l'opinione del nostro Autore 
sarà erronea : 

Nè si potria salvarla dall' errore con dire), che 
non vi è bisogno della pena di morte per la sicu- 
rezza della vita dei cittadini ; mentre per conse- 
guire un tale effetto sembra che potrebbe bastare 
tener ben custoditi i rei. Dico che ciò non baste- 
rebbe per salvare da errore quell'opinione, perchè 
non basta la sicura custodia di quelli eh' hanno già 
fatto male, ma è altresì necessario far in guisa 
che non lo commettano neppur quelli, che si tro- 
vano in libertà: ma come mai senza il timore 
della pena di morte , si potrebbero gli uomini 
raffrenare dal commettere dei delitti ? 

Mi ricordo adesso d'aver detto di sopra, che 
ì' esaminato raziocinio del N. A. cominciava 
e -finiva con due sofismi. Sono di parola- Affer- 
mava per tanto che i supplìcj sono inutili, per* 
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che non hanno mai resi gli uomini migliori, Pri- 
mieramente questo è falso, perchè moltissimi si 
sono astenuti dal far del male, e sono vissuti da 
buoni cittadini, dopo aver provato, come si dice, 
il morso del lupo; ed è certo di più , che se nel 
mondo non vi fossero stati introdotti i supplir j , 
già da moltissimi secoli gli uomini sarebbero vis- 
suti nei boschi, e nei deserti., come vivono gli orsi 
ed i leoni. In oltre perchè se i supplir) non fan- 
no diventare migliori gli scellerati, il loro esem- 
pio atterrisce gli altri dall' imitarli: e tanto basta 
perchè si debbano creder utili. 

Secondariamente, perchè non conviene tratte- 
nersi ad osservare che i supplii j non abbiano resi 
gli uomini migliori; ma bisogna gassar a cercare, 
cosa sarebbero divenuti, e cosa realmente addi- 
verrebbero gli uomini, se non vi fossero i suppli- 
ci- Il Gne dei supplicj nou solo è quello, perchè gli 
uumiui di \ mii no migliori; ma l'altro ancora che 
uon diventino peggiori . Sia vero che i gastighi 
nou ci abbiano fatti emendare; ma chi potrebbe 
dimostrare, che i medesimi abbiano fatto che gli 
nomini siano peggiori di quello che sarebbero se 
non vi fosse stato V uso dei supplìcj ? Questo è 
ciocche dovea provare il nostro A. prima di scri- 
vere dell' utilità dei supplici, e cosi non sarebbe 
caduto iu tanti paralogismi. 

Cotesto è jl primo soGsma . Il secondo è quel- 
lo con cui pretende, che in sentenza di quelli che 



Digitized by Google 



iSS 

condannano il suicìdio, la società non può avere 
il diritto di far morire un cittadino, perchè se il 
diritto della società nasce da quello dei cittadini, 
e se si nega un tal diritto ai cittadini; è chiaro , 
che la società non può avere un siimi diritto. 

Ma io nego ancora qui, che il diritto, che hanno 
le società ed i sovrani, l'abbiano ricevuto in nes- 
sun tempo dai loro sudditi ; e poi affermo : pri- 
ma, che l'A. N. non avrà potuto far ben riflessione, 
che i nostri teologi negano bensì il suicidio irra- 
giouevoie; ma non spogliano Y uomo del diritto, 
che ha di azzardare la propria vita dove si tratta di 
salvarla . Un uomo dunque può cedere il diritto 
della sua vita alla società, ma solamente per met- 
tere in maggior sicurezza la slessa sua vita, e que- 
sta è cosa buona, ed approvata dall' autorità, e 
dalla ragione. Ma un uomo non hà diritto di am- 
mazzare se stesso quando nou hà motivo nè ragio- 
ne di farlo, perchè 1 uomo deve essere ragionevole, 
o per lo meno noi abbiamo ragione di giudicare 
irragionevole quello, che uccide sè stesso senza 
ragione, appunto perchè si uccide senza ragione. 
Se il N. A. adesso avesse atteso in qual senso si 
nega agli uomini il diritto di uccider sè stessi, ed 
in qual senso si concede , non avrebbe con tanta 
pompa dedotto dalla dottrina del suicìdio, che la 
società non può avere il diritto di punire con pe- 
na di morte; ma anzi avrebbe scritto il contra- 
rio, tanto più che abbiamo quell'assioma comune 
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dei legisti: non è cosa, nuova , che un uomo che 
non hà verun diritto, lo possa dure agli altri. 

Mi pare adesso d'aver provato a sufficienza , e 
forse anche troppo prolissamente^ che hà torto 
il N. A. a contrastare ai sovrani il diritto della 
pena di morte; e niente mi sorprenderebbe, se 
taluu mi dicesse , che non«i richiedeva tanto per 
convincere un tal errore: ma io l'ho voluto fare, 
e per rispetto di chi sembra che l' abbia scritto 
di buona fede, e perchè il suo è un raziocinio 
assai seducente, ed il quale in fatti so che hà im- 
barazzati più d'uno, massime perchè lusinga 
troppo le nostre inclinazioni, e ciò che stimiam 
più prezioso d'ogni altra cosa, la preziosissima 
libertà. 

Per altro affili di non fare un aggravio all' À. 
bisogna notare, ch'egli non nega alle nazioni , ed 
ai sovrani un potere, o come egli lo chiama un 
■gius di guerra contro i loro sudditi, e per cui giu- 
dicano necessaria ed utile la distruzione di qual- 
che suddito; ma dice, che nega solamente, che 
abbiano un giusto diritto di poter così giudica- 
re. Io non voglio qui star a mostrare il marcio 
di cotesta spiegazione, ma seguiterò a riportare le 
ragioni con cui egli pensa d'aver dimostralo che 
la morte non è, nè utile, ne necessaria . 

Primieramente deduce l'inutilità della pena di 
morte dal falso supposto, che (a) nari sia ì 'inten- 
ta) Pag. 54. 
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sione della pena , che faccia il maggior effètto 
sull'animo umano, ma l'estensione ili essa: per- 
che la nostra sensibilità è piti facilmente e sta- 
bilmente mossa da minime , ma replicate im- 
pressioni , che da un forte , ma passeggiero 
movimento: ma ripeto che cotesto è un falso sup- 
posto, perchè può accadere che molte impressioni 
d'un qualche oggetto non cagionino neppur la 
metà del moto, che cagionerà una sola impressio- 
ne, ma forte; e quest'è tanto evidente che non 
merita più lungo ragionamento; e perciò affermo 
che lo spett~->lo della morte fatta soffrire ad uno 
scellerato pubblicamente, spaventerà e raffrenerà 
sempre più gli spettatori, che l" aspetto continuo 
d'un uomo che lavori nelle miniere. Oltre di che 
il pubblico esempio della morte eseguita contro 
i rei ,1 ià per molti altri riflessi maggior energìa di 
quello dei condannati v. gr. alla galera, od alla 
schiavitù per contenere gli uomini in dovere. 

Un'altra sua ragione è la seguente: La pena 
di morte (dice l'À.) (a)fà un impressione , che 
colla sua forza non supplisce alla pronta dimen- 
ticanza naturale air uomo, anche nelle cose più 
essenziali, ed accelerata dalle passioni: e vi ag- 
giugne questa proposizione : Le passioni violenti 
sorprendono gli uomini, ma non per lungo tem- 
po: e conchiude assai poeticamente, che in un 

(a) Pag. 55- 
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libero , e tranquillo governo le impressioni de- 
vono essere più frequenti, che forti. .Non fa egli 
compassione? Se non supplisce alla dimenticati* 
za naturale l'irapression della morte, quale altra 
forza vi supplirà ? Le passioni violenti non sor- 
prendono per lungo tempo colla stessa forza con 
cui sorprendono la prima volta , e nel primo atto 
della passione, o della sorpresa; ma è falso, che 
sorprenda più lungamente una passione moderata, 
che una violenta. Questo si può osservare nelle 
oscillazioni d' una corda di cimbalo, ed in mil- 
V altri esempj. In un libero e tranquillo governo 
le impressioni devono essere non più frequenti 
che forti, ma adattate al bisogno; perchè dove 

non v'ha bisogno d' impressioni forti, non vi ab- 
bisogneranno iteppur le frequenti; e vice versa. 

Sentiamo quest'altra. La pena di morte (a) di- 
viene uno spettacolo per la maggior parte ed un 
oggetto di compassióne mista di sdegno per al- 
cuni: vero. Ambedue questi sentimenti occupa- 
no più V animo degli spettatori, che non il sa- 
lutare terrore , che la legge pretende ispirare : 
( questo poi non è vero, perchè il terrore produ- 
ce sempre l'effetto di quei due sentimenti, cioè la 
compassione, ed il terror salutare ): ma nelle pe- 
ne moderate (seguita poi FA.) è continuo, il sen- 
timento dominante è V ultimo } perchè è solo. Non 

[a) pag. 55. 
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va così: le pene moderale fitnn# nascere il callo 
appunto perchè continue, e poi non si sentono 
più; ma la rimembranza di uno, che avremo ve- 
duto giustiziare, ci commovrà più anche dopo uu 
anno, che l'aspetto coutinuo di mille carcerati . 

Qui poi 1' A. per trattare con più vantaggio la 
sua causa contro l'utilità della pena di morte, fa 
parlare uu assassino, al quale metle in bocca uno 
studialo ragionamento , il quale benché sia al- 
quanto lungo, credo ad ogni modo di far cosa gra- 
ta a trascriverlo in questo luogo , perchè si senta 
che anche tra gli assassiui vi si trovano dei spi- 
riti forti. 11 ragionamento comincia così, (a) 
Quali sono queste leggi eh' io devo rispettare 
(è T assassino che pria ) che lasciano un così 
grande intervallo tra me, e il ricco? Egli mi ne- 
ga un soldo, che gli cerco , e si scusa col co- 
mandarmi un travaglio , che non conosce . Chi 
ha fatte queste leggi? ( continua ad esclamar 
T assassino ) uomini ricchi e potenti , che ìion si 
sono mai degnati visitare le squallide capanne 
del povero, che non hanno mai diviso un am/nuf 
fato pane fra le innocenti grida degli affamati 
figliuoli , e le lagrime della moglie . Rompiamo 
questi legami fatali (è sempre f assassino che 
parla ) alla maggior parte , ed utili ad alcuni 
pochi ed indolenti tiranni: attacchiamo V ingiù* 
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stizia nella sua 'sorgente. Ritornerò nel mio sta- 
to (Tindi pendenza naturale, viverò libero e felice 
per qualche tempo coi frutti del mio coraggio, 
e della mia industria; verrà forse il giorno del 
dolore e del pentimento , ma sarà breve questo 
tempo, ed avrò un giorno di stento per molti 
anni di libertà, e di piaceri. Re di un piccolo 
numero, correggerò gli errori della fortuna , e 
vedrò questi tiranni impallidire e palpitare alla 
presenza di colui, che con un insultante fasto 
posponevano ai loro cavalli, ai loro cani . E cos\ 
termina il ragionamento del finto assassino; do-' 
po il quale immediatamente il N. A. viaggiugne 
questa riflessione^/Zo/vi la religione si affaccia 
alla mente dello scellerato, che abusa di tutto, e 
presentandogli un facile pentimento, ed una 
quasi certezza di eterna felicità , diminuiscono 
di molto V orrore di quelV ultima Tragedia . 
Quindi passa a dire che farà però tutto il contra- 
rio colui che si vede avanti agli occhi un gran 
numero di anni, o anche tutto il corso della vi- 
ta, che passerebbe nella schiavitù, e nel dolore, 
in jaccia ai suoi concittadini, co quali vive libe- 
ro , e sociabile . (a) 

Quanto mai và errato il N. A. se crede vera- 
mente, che un uomo si precipiti a far l'assassino 
dopo un simil ragionamento, o commosso o per- 
suaso dalla forza delle riflessioni, dalle tetre ragio- 
ni-.) V. a png fy. che il discorso riportato dal Padrn 
Facch inci è troncalo . 
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ni , e dai disperati molivi, espressi nello slesso 
ragionamento. Altri motivi, altre ragioni , ed altri 
discorsi sono quelli ch'impegnano uno scellerato 
a gettarsi sopra una strada. Se tutti quelli ch'han- 
no menata la lor vita tra gli assassini fossero stati 
1 capaci d'intendere quelle riflessioni, e di farle , 
giammai si sarebbero veduti degli assassini. Io mi 
maraviglio molto più del nostro Autore, perchè 
non abbia riflettuto prima d'idearsi quell'insano 
ragionamento, quanto venga a perdere la causa del- 
l'inutilità della pena di morte, perchè si sarebbe 
accorto, che se quell'infelice in esempio si deter- 
mina a far la disperata professione dell' assassino, 
non ostante la considerazione all'orribile tragedia 
che lo aspetta, con assai minor pena farebbe simile 
risoluzione di far l'assassino se non avesse altro 
da temere che di passar la sua vita nella schia- 
vitù, e nel dolore, in faccia a' suoi concitta- 
dini; perchè dalla vita che menava l' immagina- 
rio assassino prima di darsi a questa iniquità, 
conforme ce la descrive poco accortamente il N. 
A. perchè da quella sua prima vita, dico, a 
quella degli schiavi, non vi corre eh' un passo 
solo : quando poi dalla stessa vita ed anche dalla 
stessa schiavitù a quella tremenda tragedia, anche 
gli assassini vi scorgono uno spazio infinito. Io 
non aggiungo di più, perchè devo sospettare che 
l'A. abbia immaginato, e riportato quel ragiona- 
mento, più come un piccolo episodio al suo libro, 
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che per essere persuaso di quelle ragioni , perchè 
egli stesso vedrà, che per certi animi, nati per far 
gli assassini, sarebbe sempre un grande incorag- 
gimento al mal fare quel riflettere, che uoti 
avrebbero da temer altro male che una schiavitù, 
quantunque dura, perchè spererebbero sempre di 
potersene liberare, o d'esserne liberati col mezzo 
dei denari, coli' assistenza dei parenti, e degli 
amici, cogli impegni dei protettori ec. od anche 
nell'occasione di qualche rivoluzione, di qualche 
guerra , di qualche incendio, ec. 

Noi abbiamo davanti agli occhi l'esempio di 
moltissimi, che menano spontaneamente una vita 
più dura, della più dura schiavitù; ma non si vede, 
se non qualche riscaldato cervello, che si dia la 
morte. La schiavitù più penosa unita alla spe- 
ranza di potersene qualche giorno liberare non 
tratterrà mai un uomo dal commettere un delitto 
di quei che meritano mille morti. 

Che se l'A. mi volesse dire ch'egli suppone, 
che nel suo sistema non vi dovrebbe esser I uogo 
a sperare di potersi esimere in nessuna maniera 
dalle pene una volta decretate: io gli risponderci 
che andasse a spacc iure le sue visioni nel globo» 
di Saturno, e non nella nostra fragile scommossa 
terra. Là forse sarebbe ascollato con più compa- 
timento a dire seriamente come fu qui (c/), che gli 

{a) Pag. 60. 
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pare un assurdo, che le leggi, che sono l'espres- 
sione della pubblica volontà , che detestano e 
puniscono V omicidio , ne commettano uno esse 
medesime , e per allontanare i cittadini dall'as- 
sassinio ordinino un pubblico assassinio: perchè 
noi rispouderessimo che si direbbe lo stesso con- 
tro quelli, che per allontanarci dalla schiavitù ci 
condannerebbero ad una perpetua schiavitù. 

Avrebbe parimente pensato meglio al suo deco- 
ro, se fosse andato in un altro mondo, e non nel 
nostro a scrivere {a) e dare ad intenderebbe i no- 
stri savj magistrati, ei gravi sacerdoti della giu- 
stizia fanno con indifferente tranquillità stra- 
scinare con lento apparato un reo alla morte , 
e che mentre un misero spasima nelle ultime 
angosce aspettando il colpo fatale, passa il Giu- 
dice con insensibile freddezza, e fors 1 anche con 
secreta compiacenza della propria autorità , a 
gustare i comodi , ed i piaceri della vita. 

Noi che abbiamo tante liate veduto, e che sap- 
piamo quale sia l'afflizione, e l'intimo rincresci- 
mento ed avversione con cui i nostri Giudici, solo 
dopo un'estrema ripugnanza e tremanti segnano 
la terribile condanna d'un reo; noi che vediamo 
parimente l'aria mesta, e dolente con cui i nostri 
savi magistrati, ed i nostri pii sacerdoti assistouo 
a quelle funeste funzioni, non crederemo mai a 



(a) V. a pag. 60. e si troverà alterato il discorso. 
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simili imposture del N. A. Egli non persuadereb- 
be lilialmente, che a qualche Oitentotto,od a qual- 
che Irrochese, e non a noi, che (a) /' esempio di 
quasi tutti i secoli, e di quasi tutte le nazioni 
si annienta in faccia alla verità. Fra quella stu- 
pida genìa, e nuli tra uomini che discorrono,. gli 
sarebbe valutata la vaga, geueralissima, e niente 
concludente riflessione, che la storia degli uomi- 
ni ci dà V idèa di un immenso pelago d errori ; 
riflesso e ragione , che se fosse accettata senza 
esame, non vi sarebbe errore immaginabile, che 
non si dovesse calcolare per una verità; uè veru- 
na quantunque metafisica verità, che non si po- 
tesse far credere per un errore. 

Per produrre un solo esempio dell' assurdità 
di quella regola, basta l'applicarla contro V opi- 
nione dello stesso uostro Autore, perchè supposto 
ancora che 1' uso di punire i rei di tutti i secoli , 
e presso tutte le nazioni, fosse quello di condan- 
narli ad una perpetua schiavitù, ogn' uno potreb- 
be disapprovare un tal uso, e chiamarlo inutile 
e crudele, e dire che V uso di tutte le nazioni, e 
di tuttii secoli si annienta in faccia alla ragio- 
ne, perchè la storia degli uomini ci dà V idèa 
di un immenso pelago d' errori. 

Cotesta per altro è una specie di prova, che ben- 
ché sia la più debole, e dirò cosi d' una specie la 

(è) Si troTa l'islesso difetto V. pag. 6l. 
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più anfibia di quante ce ne possiamo immagina- 
re; con UH Lucio contiene una tale apparenza di 
forza , che ha sorpresi , ed imbarazzati parecchi 
gran peusatori, anche in materie assai gravi, sen- 
za che nesuno sinora, per quant' io sappia, abbia 
trovatala vera farina di rispondere adequatameli- 
te a simili prove; per la qual cosa spero che nou 
farò dispiacere a portare in questo luogo quella, 
della quale io mi servo. 

Sembra a me dunque che la formula di scio- 
gliere simili vaghe allegazioni, e di farne svanire 
intieramente tutta quell' appareuzj di lume e di 
forza che ci presentano al primo aspetto, consista 
in fare, secondo le dillerenti materie, la seguen- 
te prescrizione: tutti gli uomini insieme, o la 
maggior parte di essi, non è possibile, che s* in- 
gannino nei loro giudìzj, e nella loro credenza, 
se le cose che giudicano o che credono siano ta- 
li, delle quali tutti gli uomini ne possano esse- 
re conoscitori capaci, e giudici competenti. Per 
lo coutrario: tutti gli uomini insieme, o la mag- 
gior parte di essi , potrà ingannarsi nei suoi 
giudìzi, e crei/ere vero ciò eh? è falso, ojalso ciò 
che è vero, se non saranno capaci di conosce- 
re e di giudicare ciò che credono. 

Applichiamo adesso cotesta formula a qualche 
caso particolare, per rilevarne meglio la sua giu- 
stezza, ed applichiamola appunto al caso del N. A. 
Un lìlosofo vuole provare, per cagion d'esempio, 

r. ir. io 
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eh' il consenso universale del cristianesimo, che 
la sua religione abbia una perfetta morale, non 
sia una prova forte , e che appaghi ; per riusci- 
re nel suo assunto oppone T esempio del con- 
senso universale di quasi tutto il genere umano, 
che crede v. gr. che la luna abbia grandissima 
influenza sopra le cose dei nostro globo , che si 
suppone una credenza vana, e falsa; e ne deduce 
quindi il filosofo, che il consenso del cristianesi- 
mo circa la perfezione della sua morale, non è 
una prova convincente. In questo caso si fa subi- 
to svanire V esempio del filosofo, con Y applica- 
zione della da me portata formula, con rispondere 
cioè al medesimo , che non è maraviglia , che si 
possa iugannare tutto il popolo nella sua credenza 
circa la forza che suppone negli influssi lunari; 
perchè ci vogliono dei naturalisti, e degli astro- 
nomi per ben giudicare di questa quistione , e 
non il popolo, che non vede gli oggetti se non so- 
no quattro dita vicini a' huoì occhi ; e così tutta 
la mina del nostro filosofo resterebbe sventata. 

Tutto all' opposto se qualche pregiudicato so- 
fista mi volesse provare, che il popolo cristiano 
s'inganna nel credere veri per cagion d'esempio 
alcuui prodigj , e ciò perchè il popolo va errato 
in molte altre materie , io gii serrerèi subito la 
bocca, coti fargli sapere, che il giudicare se una 
cosa sia prodigiosa o nò, non è un punto di me- 
tafisica, o di geometrìa sublime, che tutti non 
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possano darne giudizio , ma di quelle, che basta 
avere gli occhi sani ed il senso comune per po- 
tersene assicurare : ed ecco , che quel sofista re- 
sterebbe subito disarmatole virilo. 

Parlando adesso del caso nostro: io affermo , 
che non è possibile,che tutte le nazioni di lutti i 
secoli abbiano fatto male a prescrivere la pena 
di morte a certi delitti, perchè questa è una ma- 
teria della massima importanza per tutto ri gene- 
re umano: materia della quale se ne discorre, e 
si esamina ogni giorno: materia seriamente esa- 
minata, e discussa dalle prime teste del mondo, 
da uomini capacissimi di portarne un retto giu- 
dizio: dunque è impossibile diesi possano essere 
ingannati nel giudicare che la pena di morte è 
utile, e necessaria per raffrenare gli uomini dal 
commettere maggiori delitti ; e questo giudizio 
sarà sempre vero, quando anche la somma de- 
gli errori creduti, ed approvati da tutti gli uo- 
mini, fosse maggiore all' infinito di quello, che si 
suppongono comunemente gl'increduli; e con 
gran ragione, perchè sebbene in questa specie di 
prove la probabilità apparente sembra un sol 
punto distante dal vero: ad ogni modo una ve- 
rità reale starà sempre alla più reale probabilità , 
come l'infinito al finito, e come la sfera ad un 
punto. 

Finalmente, giacché l'Autore termina di par- 
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lare della pena di morte con fare alcuni affettati, 
e proditorj augurj di felicità ai sovrani, ed a tutta 
la gran società del genere umano, supponendo 
che si risolveranno ad abbracciare i suoi fanatici 
cousigli e suggerimenti su delia stessa materia ; 
per ciò, darò fine ancor io alle mie note su la me- 
desima con ringraziare con tutto il tenue mio 
spirilo, e con tutte le mie deboli forze la divina 
provvidenza, che ci abbia sempre dati e conser- 
vati dei legislatori , e dei giudici non montati a 
visioni, e capaci di lasciarsi abbagliare da falsi lu- 
mi, e da so6stici paralogismi, riè amanti di pa- 
radossi; ma uomini forti, illuminati, giusti, ed 
ottimi conoscitori del debole, e del guasto delle 
umane passioni , e tali per consequenza . che per 
una mal intesa compassione verso una piccolissi- 
ma corrotta e contagiosa porzione dell'uman ge- 
nere, non hanno mai tollerato', ne mai permet- 
teranno, che ne risenta, e ne resti contaminata 
tolta la loro società. 

Tulli quelli che sanno esservi dei mali incom- 
prensibilmente inseparabili dall'umana natura , 
e talmente adesso suoi proprj, che quasi giudi- 
cherebbersi utili alla medesima e necessarj ; ed 
altri ch'hanno la loro ul igine semplicemente dal- 
l'ignoranza e dalla malizia dell'uomo, dovranno 
furmare questo giudizio, che chiunque accusa dì 
crudeltà i giudici ed i sovrani perdi' abbbiano 
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stabilita la pena di morte per certi delitti , accu- 
sa di crudeltà la stessa provvidenza del supremo 
regolatore. 

E' impossibile, che il genere umano possa lun- 
go tempo godere della sanità eh' è propria alla sua 
natura, senza la perdita assoluta d' una porzione 
di se stesso. Se l'orror di una morte tormentosa 
e crudele non è sufficiente a conservargli que- 
sta sanità, qualunque altro dolore, che uè per in- 
tensione, ne per estensione l'agguagli, non sarà 
mai capace di cagionargliene; e gli sforzi , e le 
violenze sorprendenti ed inconcepibili, che so- 
gliono fare gli uomini i più arditi ed i più corag- 
giosi per evitare una vicina morte, quantunque 
scevra da circostanze funeste, in confronto di 
quelle, che dimostrano, dove si tratti di liberar- 
si soltanto da qualche schiavitù, provano ad evi- 
denza, che se l'orrore di quella non è rimedio 
sufficiente per procurargli sempre, e di conservar- 
gli quella sanità, lo sarà sempre manco il timore 
di questa. E chi mai potrebbe trattenere quegli 
animi arditi, che stimano più della vita gioconda 
la vendetta, dall' andare ad uccidere colle proprie 
mani i loro offensori, mentre questi si trovano 
in schiavitù? Ella si è una voce forte, costante, 
e manifesta della stessa natura, che grida inces- 
santemente e che altamente dichiara, che chi am- 
mazza, convien che muoja. 

Di poi quante spese, e quanti incomodi non 
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si renderebbero indispensabili per tener in do- 
vere e sicuri quella specie di schiavi, il nume- 
ro dei quali anderebbe sempre crescendo in un 
colla loro malizia, e colla loro iniquità? Chi sal- 
verebbe la vita dei pacifici cittadini iti caso che 
un incendio, od una popolare sollevazione desse 
campo a quei schiavi di mettersi in libertà ? 
Quali continui disturbi non soffrirebbero i magi- 
strati per le suppliche, e per le istanze che non 
mancherebbero di far presentare quei condanna- 
ti? Quale non sarebbe per fine 1' afflizione e la 
costernazione dei genitori , delle mogli , dei fi- 
gliuoli , e degli amici di questi schiavi nel ve- 
derli infamemente, e lungamente soffrire, e per 
dovergli provedere, e soccorrere di tutto ogni 
giorno? Ammiriamo per tanto le necessarie di- 
sposizioni della giustizia dei sovrani dei popoli , 
che hanno provveduto a tanti inconvenienti colla 
giusta ed utile pena di morte inalterabilmente 
decretata contro i nemici delle società, e del pu- 
blico bene: e concludiamo contro il nostro poli- 
tico novatore, che nello stato presente la pena di 
morte non è manco giusta, che necessaria. 

Debbo adesso avvisar qui chi legge, che per 
non interrompere di soverchio l'ordine delle dif- 
ficoltà prodotte dal N. A. contro l'uso della pena 
di morte, e delle risposte altresì da me fatte alle 
medesime, ho dovuto lasciar di notare alcune 
proposizioni degne di censura, che si trovano spar- 
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se nel libro eh' esaminiamo alla pagina cinquan» 
tesi ma, al qual difetto intendo qui di supplire 
colla più stretta brevità. 

Ha scritto dunque nella detta pagina cinquan- 
tesima, (a) che a misura che i supplìzj diventa- 
no più crudeli, gli animi umani, che come i flui- 
di si mettono sempre a livelli cogli oggetti, che 
li circondano, s incalliscono; e la forza sempre 
viva delle passioni fà, che dopo cent'anni di 
crudeli supplìzj, la ruota spaventi tanto, quan- 
to prima la prigionìa. Ma io gli rispondo costan- 
temente, che non è possibile, che gli animi uma- 
ni si possano mettere e restare a livello colia forza 
di certi oggetti, che sono della natura di quello 
della morte, la quale, conforme costa dall'espe- 
rienza , hà fatto sempre contrabbilanciare gli 
animi, che si credevano i più forti. Il timor della 
morte è stato sempre lo stesso, ed hà sempre pro- 
dotto gli stessi terribili effetti in tutti gli uomini 
di tutti i secoli, e di tutti i tempi; ed è impossibi- 
le che nè anche dopo cento secoli, non che cento 
anni, come dice l'A. gli animi nostri possauo in- 
callirsi al terror della morte; perchè un tal terro- 
re nelT uomo è altrettanto necessario, quanto è 
necessario che l'uomo viva, e credo però che l'A. 

abbia detto per pura bizzarrìa, che si possa arrivar 
a temere ugualmente la ruota, che la prigionia: se 

(a) V. al T. I. pag. 5o. 
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tal cosa fosse possibile in tulli, a quest' ora gli uo- 
mini sarebbero per dir così veri apatisti', e per la 
slessa ragioue sarebbero potuti giugner a temere 
egualmente la ruota, che la menoma parola ingiu- 
riosa, cioè a non temere più verun supplizio. 

Ho lasciato di notare che nella pagina seguente 
scrive con molta oscurila , che (rt) la impunità 
stessa nasce ci ali* atrocità dei supplìzi: proposi- 
zioue ancor questa contraria alla sperienza, quale 
ci fa vedere, che gli uomini temono i gastighi a 
proporzione, che questi cagionano una più pron- 
ta, e più dolorosa distruzione del nostro individuo. 
Al più al più potrà seguire, che qualcuno si ab- 
bandoni alla disperazione nel!' atto di dover su- 
bire un atroce supplìzio; ma prima, e fuori di ta- 
li circostanze, penserà ad essere tanto più cauto 
nel commettere qualche delitto, quanto sarà più 
atroce il supplìzio che temerà! e nessuna educa- 
zione, uè veruna filosofìa hanno mai potuto òtte- 
nere, che gli uomini, massimo gli scellerati, arri- 
vino a sangue freddo a temere meno una morte 
atroce, che una morte poco tormentosa, ed è ira- 
possibile che naturalmente vi possano arrivare. 
Il timor della morte vale quanto 1' ulilità della 
vita . 

Nella stessa accennala pagina (b) dice die uno 

(a) V. T. I. pag. 5i. 
(*) pag. 5l. 

> 

* 
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spettacolo troppo atroce per V umanità j non pub 
essere che un passeggi ero furore , ma non mal 
un sistema costante, quali devono essere le leg- 
gi: e poi ripete di nuovo: che se veramente sono 
crudeli, o si cangiano, V impunità fatale nasce 
dalle stesse leggi. Qui non dirò niente di quel 
passeggiero furore', noterò solamente, che nessu- 
no dubita, che k jtena di morte non sia un do- 
lore, anzi un atto crudele ; ma noi cerchiamo se 
la morie che si fa soffrire ai rei, sia giusta ed u- 
tile al pubblico, ed affermiamo essere utile e giu- 
stissima. 

In altra pagina (a) scrive con ispa ventosa au- 
dacia, che leggi hanno sempre f avorito i pochi; 
ed oltraggiato i molti: quando è certo esser av- 
venuto sempre Y opposto . Afferma poi che le 
medesime leggi hanno punito molti infelici ac- 
cusati di delitti impossibili : per i quali delitti 
impossibili senza meno intender di quelli di ma- 
gìa , e di stregonerìa. Ma gli sappiamo dire , che 
cotesta è un* accusa calunniosa, ma reale, che dà 
contro il sacro tribunale dell'inquisizione, il qua- 
le giammai è giunto a tanta ignoranza di credere 
fatto, V impossibile ; ed aggiungo che quantun- 
que io abbia tanto dispregio per 1' arte magica , 
quanto ho sempre amato il quattro e quattro fà 
otto ; so dire ad ogni modo, che non tutti i delit- 



(a) V. Art. XV. pag. 49* 
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ti che si attribuiscono alla magìa sono impossibi- 
li; e che s' è vero che gli uomini non sono capaci 
per nessuna scienza di certe operazioni , per lo 
meno è certo, che vi sono stati di quelli, che col 
più sacrilego abuso hanno tentato di riuscirvi e 
che 1' inquisizione hà condannati appunto questi 
sacrileghi attentati, e non il loro effetto, come o 
malignamente, od imperitamente suppone il no- 
stro Autore. 

ConluUociò una simile accusa data al più giu- 
sto di tutti i tribunali gli si potrebbe passare per 
uno scherzo all' A. in confronto dell'altra che dà 
allo stesso , affermando nella pagina medesima, 
che hà fatto morir crudelmente uomini non d'aU 
tro rei, che di essere stati fedeli ai propri prin- 
cìpi ; perchè è chiaro, che qui parla dei Delitti 
d'eresia . Prima è falso che gli eretici siano puniti 
solamente perchè sono fedeli sinceramente ai 
proprj lumi naturali. Secondariamente suppone 
male che non si possa esser rei , allorché si resta 
fedeli ai proprj princìpj ; perchè io credo, che 
tutti gli empj e tutti gli scellerati siano fedelissi- 
mi ai proprj princìpj; ma bisogna vedere se i no- 
stri princìpi sono buoni, o rei, ed allora giudica « 
re se si debbano punire quelli che restano fedeli 
ai proprj princìpj. Mi persuado facilmente, che il 
.Y A. perdonerebbe coti molta difficoltà ad un suo 
assassino ^quantunque questo gli protestasse d'aver- 
lo assaltato e maltrattato perchè così gli dettano 



Digitized by 



i55 

i proprj princìpj. In terzo luogo, siccome insegna 
lo stesso A. conforme abbiamo veduto di sopra > 
che la vera misura delle pene deve essere il dan- 
no che si reca alla società , così bisogna che con» 
fessi, che la chiesa fà bene a cercare il gastigo 
degli eretici, e che non deve attendere se sono 
fedeli ai proprj princìpj, o no, ma solo se una ta- 
le fedeltà ai proprj princìpj cagiona del danno al- 
la società, come in fatti ne cagiona moltissimo. 

Alla pagina notata (a) domanda così : Chi è 
mai colui , che abbia voluto lasciare ad altri 
uoìiiinì V arbitrio di ucciderlo ? E io qui gli ri- 
spondo, primo che dà ciò si deduce che il patto 
sociale è una chimera impossibile. Secondo: che 
nessuno avrà creduto nell'atto della sua associa- 
zione di poter cadere in delitti degni di morte . 
Terzo: che un uomo dopo che ha offesa la società 
perde ogni diritto alla sua vita, come si dice che 
lo perde un aggressore ingiusto riguardo alla per- 
sona assalita. Quarto: che quando un uomo si uni- 
sce ad una società, s'iuteude che ceda alla mede- 
sima tutto il potere suo, affinchè la società possa 
impedire tutto ciò che la potrebbe turbare, e pe- 
rò ancora il diritto della pena di morte, che noi 
abbiamo veduto essere necessario in tutte le so 
cielà . 

Spiega benissimo nondimeno i due motivi, per 

■ 

(a) V. Art XVI pag. 53. 
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i quali si giudica necessaria la morte Ji un cit- 
tadino, là dove scrive cosi: (a) la morte di qual- 
che cittadino non può credersi necessaria che 
per due motivi. Il primo quando anche privo di 
libertà egli abbia ancora tali relazioni e tal pò- 
tenza, che interessi la sicurezza della nazione; 
quan to la sua esistenza possa produrre una 
rivoluzione pericolosa nella forma di governo 
stabilita. Ma qui VX. si dà, come dice il prover- 
bio, la zappa su i piedi, e distrugge tutte le impu- 
tazioni di crudeltà e d'ingiustizia che dà temera- 
riamente ai sovrani ed alla chiesa, riguando alla 
pena di morte . 

Anche nella pagina 54 si oppone contro la gen- 
te la più ostinata del mondo, voglio dir contro i 
fatti e contro l'esperienza, perchè insegna, che 
non è l'intensione della pena, che fà il maggior 
effetto stili animo umano , ma V estensione di 
essa, perchè, (soggiugne ) la nostra sensibilità è 
più facilmente e stabilmente mossa da minime, 
ma replicate impressioni , che da un forte , ma 
p4isseggiero movimento . Primieramente cotesto 
non è il caso del timor della morte, e poi è chia- 
ro che si danno delle pene o dei timori, che quan- 
do anche durassero mille secoli^ non potrebbero 
Uguagliare colla loro estensione l'intensione della 
petia di morte, infinite minime replicata impres- 

'a) Ajrt. e pag. medesima . , 
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sioni non atterreranno mai una gran torre , che 
un quantunque passeggiero, ma forte fulmine , 
V abbatterà . 

Si veda qui adesso l'esempio d'uno di quei pe- 
riodi, nei quali, perchè si vogliono caricar di sen- 
timenti, e risparmiar le parole convenienti, si fa 
come quei muratori, che fabbricano con molti 
sassi e con molta rena, ma con poca calcina. Non 
è il terrìbile , ma passeggiero spettacolo della 
morte di uno scellerato ( dice il N. A. (a) ) ma 
il lungo e stentato esempio di un uomo privo di 
libertà , ( die divenuto bestia di servigio ricom- 
pensa colle sue fatiche duella società , che hà 
offesa), che è il freno più forte contro i delitti! 
Per rendere cotesto periodo un po' più chiaro mi 
sono preso la libertà di metterci una parentesi , 
ma non è questo ciò che io voglio rinfacciare al- 
l' A. perchè conosco me stesso, ma bensì quella 
sua falsa idèa d' utilità, che mostra si potrebbe 
ricavare dal travaglio de'rei, perchè può fare più 
male in un solo giorno un assassino dopo essere 
scappato dalla galera, che non è il bene che po- 
trebbero fare cento scellerati in dieci anni trava- 
gliando nelle miniere . 

Immediatamente dopo le riportate parole ag- 
giugne le seguenti : quelV efficace , perchè spes- 
sissimo ripetuto ritonux sopra di noi medesimi , 



{a) Art. XVI. pag. 55. 
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( io stesso sarò ridotto a così lunga e misera con- 
dizione, se commetterò simili misfatti ) è assai più 
possente che non V idèa della morte, che gli uo- 
mini seggon sempre in una oscura lontananza. 
La disgrazia del N. A. si è, che gli uomiui veggon 
molto T aspetto della morte, benché sempre in una 
oscura lontananza , che quella lunga e misera 
condizione benché la sua veduta sia spessissimo 
ripetuta ; il che tanto è vero, che per uno che se 
ne trovi che commetta un delitto reo di morte ? 
se ne trovano cento che fanno delle iniquità de- 
gne d' uu remo, quantunque ci voglia manco ad 
astenersi dal commettere un delitto reo di morte, 
\ che mìo meritevole della galera solamente. 

Nella stessa pagiua (a) vi trovo subito uu nuo- 
vo equivoco, ed è come segue: la pena di morU 
fa un impressione , che colla sua forza non 
supplisce alla pronta dimenticanza naturale al- 
l'uomo, anche nelle cose più essenziali, ed acce- 
lerata dalle passioni . Ho chiamato cotesto uu 
equivoco, perchè nulla importa che V uomo non 
ritenga continuamente presente alla memoria la 
pena dovuta agli scellerati, perchè basta che vi 
rifletta allorché sentesi tentato a commettere 
qualche delitto. Per altro c'insegnano tanto la 
ragione che V esperienza, che ci raffrena più dal 
commettere uu delitto la memoria e la rappre- 

(a) Art. XVI. pag. 55. 
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abitazione della morte in Ti me, clic avremo vedu- 
to eseguita coulro di qualche reo, anche ventan- 
ni indietro, che la vista continua dello slento e 
della miseria di mille carcerati, e di mille schia- 
vi. Ma e non ha egli scritto il N. A. (a) che la 
Jorza sempre viva delle passioni fà , che dopo 
cent' anni di crudeli supplici la ruota spaventi 
tanto, quanto prima la prigionìa! 

Commentiamo adesso il periodo secondo della 
pagina notata, perchè mi sembra anche più equi- 
voco, e più seducente dell' altro. La pena di mor- 
te ( così comincia V articolo ) (b) diviene uno 
spettacolo per la maggior parte , e un oggetto 
di compassione mista di sdegno per alcuni; am- 
bedue questi sentimenti occupano più V animo 
degli spettatori, che non il salutare terrore, che 
la legge pretende ispirare. Quindi riflette, che 
nelle pene moderate, e continue il sentimento 
dominante è l 'ultimo, perchè il solo. Avviene nel 
primo caso ( conclude l* A. ) ciò che succede in 
un dramma; torna V avaro al suo scrigno ; tor- 
na il tiranno a far piangere la vedovale l'or- 
jano . 

Ma, o qui T A. ha voluto fare illusione, o è illuso 
egli slesso. E* vero che pel tempo dello spettacolo 
si resta più occupali da certa compassione mista 

(a) Art. XV. pag. 5o. 
(ù) Art. XVI pag. 55. 
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di sdegno, che dal salutare terrore che la legge 
pretende ispirarci, ma dopo lo stesso resta il ter- 
rore e più non si sente ne la compassione nè lo 
sdegno. La pena di morte dunque ottiene il suo 
effetto, e Y ottiene assai più delle pene niodetate 
quantunque in questa il sentimento dominante 
sia il terrore salutare; il quale' nondimeno non è 
solo, come si pensa I' A. ma accompagnato ancor 
questo da proporzionato sentimento di compassio- 
ne, e di sdegno. Quindi concludo, che se avviene 
nel primo caso ciò che succede in un dramma , 
( come scherzando dice Y A. ) cioè che V avaro 
torìia al suo scrigno ec. con assai minor ripu- 
gnanza vi tornerà nel secondo. 

Voglio credere nondimeno, che abbia scritto 
tutto quell'articolo per ischerzo, come penso che 
faccia ancor nel seguente (a) dove dice, che se 
le passioni o la necessità della guerra hanno in- 
segnato a spargere il sangue umano , le leggi 
moderatrici della condotta degli uomini non do- 
vrebbono aumentare il fiero esempio tanto più 
funesto, quanto la morte legale è data con istu- 
dio , e con formalità. Attribuisco a voglia di 
scherzare anche quelle altre sue parole con cui , 
come ho già riportato, dice che gli pare un as- 
surdo , che le leggi che sono V espressione della 
pubblica volontà, che detestano e puniscono 

( a) Art. XVI. p »g. 5y. 
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l'omicidio, ne commettano uno esqe medesime, 
e per allontanare i cittadini dall' assassinio or- 
dinino un pubblico assassinio. 

Io chiamo scherzi ancor questi , perchè non 
posso persuadermi che il N. A. non sappia che le 
leggi puniscono con pena di morte appunto per 
l'orrore che hanno le medesime per sè stesse al- 
l'omicidio, e per desiderio che V abbiano ancora 
gli altri; e di questa verità la persuasione è comu- 
ne più che non convenga provarlo. 

Bisogna riflettere che tutto il punto consiste 
qui cioè, se sia sperabile e possibile che gli uomi- 
ni lascino di commettere degli omicidj, e di tur- 
ba re. con altri misfatti la società senza l'esempio 
della pena di morte. Se ciò non è possibile, con- 
verrà, e conviene in fatti lo stesso N. A., che la 
pena di morte è necessaria ed indispensabile. Ma 
tutte le nazioni di tutti i secoli, e di tutti i 
tempi, e la ragione altresì e la sperienza han- 
no sempre fatto vedere, che nulla può raffre- 
nare gli uomini da turbare la società , se non la 
sola pena di morte; converrà dunque confessare, 
che la pena di morte, è necessaria e giusta; e che 
però se VA* uou iscrive l'opposto per pura biz- 
zarria di scherzare, si deve giudicare per un uo- 
mo capricciosamente ostinato . Egli dice che gli 
sembra un assurdo, che le leggi che detestano 
V omicidio , l'ordinino ad ogni modo pubblica- 
mente . Ma io replico che questo si è uno scherzo 

T. IV. u 



puerile, perchè cosa importa che ordinino un pub- 
blico omicidio, quando questo sia giusto e neces- 
sario, e che ottenga il suo fine, quello cioè , che 
non si commettano degli ingiusti omicidj, e del- 
le altre scelleratezze? La distruzione del male è 
un bene dei più reali e dei più perfetti . 

Ma se quanto abbiamo or ora veduto si può 
passare all' A. per uno scherzo, non si deve fare 
altrettanto di ciò che avanza nel ragionamento 
che fà nella pagina seguente (a): Quali sono le 
vere e le più utili leggi? (comincia qui a doman- 
dare ) e rispoude: Quei patti e quelle condizio- 
ni, che tutti vorrebbero osservare e proporre, 
mentre tace la voce sempre ascoltata dell'inte- 
resse privato, o si combina con quello del pubbli- 
co. Ma domando ancor io s'è possibile, che tutti 
gli uomini di tutti i climi, e di tutte le nazioni si 
accordino a giudicare una stessa cosa dove si tratta 
di leggi e di doveri ? E quando mai potrà ces- 
sar di parlare nel cuore umano la voce sempre 
ascoltata dell'interesse privato! Quando mai 
potrà riuscire che l'interesse privato sia da tutti 
gli uomini combinato con quello del pubblico?Go- 
me mai quest'Autore ardisce di proporlo e di spe- 
rarlo, egli ch'ha protestato (b) che chiunque leg- 

» 

* • 

(a) Art. XVI. pag. 60. 
(£> Art. XXV. pag. 85. m 
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gerà con occhio filosofico i codici delle nazioni 
e i loro aitali , troverà (funsi sempre i nomi 
di vi zio e di virtuali buon cittadino o di reo can- 
giarsi colle rivoluzioni dei secoli , non in ragio- 
ne delle mutazioni che accadono alle circostan- 
ze dei paesi, e per conseguenza sempre conformi 
all' interesse, comune , ma in ragione delle pas- 
sioni e degli errori che successivamente agita- 
rono i differenti legislatori ? Come combinerà li 
N. A. questo suo discorso coli'allro? Ma ritornia- 
mo al primo . ,>v 
Dopo quella, fa quest'altra interrogazione (a) 
Quali sono i sentimenti di ciascuno sulla pena 
di morte? e risponde: leggiamoli negli atti d'in- 
degnazione e di disprezzo , con cui ciascuno 
guarda il carnefice , che è pure un innocente, 
esecutore della pubbilca volontà , un buon cit- 
tadino, che contribuisce al ben pubblico, lo stro- 
menlo necessario alia pubblica sicurezza al di 
dentro, come i valorosi soldati al di fuori' cosi 
l'Autore. Ma uou si può resistere a tante imper- 
tinenti sciucebezze. Quel disprezzo e quell'inde- 
guazioue sono belisi moti naturali, ma non atti 
rifkssi, come sono quelli con cui tutti gli uomini 
giudicano giusto e necessario l'clietto.di < meli 'at- 
to, non ostante la loro indegnazione ed il loro, 
disprezzo , die tomo a dire , sono bensì moti ed 

•{a) Art. XVI. pag. (Jo. * . : .., 



atti naturali, ma irragionevoli. Che poi anche un 
carnefice non possa essere un buon cittadino , io 
non m oppongo, dico bensì che fa stomaco il N. 
A. dando un simile epiteto ad un carnefice, e che 
equivoca ridicolosameute , affermando che i car- 
nefici contribuiscono al ben pubblico lo stro- 
mcnto necessario alla pubblica sicurezza; sic- 
come confesso, che mi sembra un eccesso d'abuso 
quello, con cui lo slesso A. dice, che il carnefice 
contribuisce alla pubblica sicurezza al di den- 
tro , coinè i valorosi soldati al di fuori. Non è 
egli questo un giusto ed obbligante complimento, 
che fa ai generosi militari? Avanti ancora . 

Aggingue una terza domanda , ed esclamando 
dice : Quale è dunque V origine di questa con- 
tradizione ? E subilo risponde , che ciò nasce 
perchè è indelebile negli uomini questo senti- 
mento, ad onta della ragione. Ma V A. dovèa ri- 
flettere prima di scrivere tutte coleste cose, che 
esse si oppongono ugualmente anche contra la 
pena di perpetua schiavitù, ch'egli stesso sugge- 
risce per buona e per utile al pubblico bene; di 
più, che tutto ciò che si fa ad onta della ragione 
è necessariamente irragionevole, e che però deve 
essere condannato come tale da tutte le persone 
ragionevoli, per timore di non passar per un uo- 
mo privo di ragione lodando e sostenendo l'ir ra- 
gionevolezza, ad onta della conosciuta ragione; le 
contradizioni finalmente che scorge e confessa lo 
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stesso N. A. che si trovano nel cuore umano, sono 
una prova evidente, che non ci dobbiamo fidare 
di una ragione, che contradice a sè stessa. Sì, la 
nostra ragione si trova spesso in contradizione - 
con sè medesima, e 1' origine di cotesto terribile 
inconveniente, giacché 1' A. desidera di saperlo, 
gli dico essere stato il peccato originale dei no- 
stri primi parenti, come insegnano quelle scrittu- 
re, che egli mostra di credere altrettante impo- 
sture, e che nondimeno non lascia di lodare. 

L'A. produce quest'altra ragione dell'origine 
della detta contradizione, ed è la seguente; E '[per- 
chè gli uomini (dica) (a) nel più secreto dei loro 
animi, parte che più d'ogni altra conserva an- 
cora la forma originale della vecchia natura, 
hanno sempre creduto non essere la vita popria 
in potestà di alcuno, fuori che della necessità, 
che col suo scettro di ferro regge V universo. 
Qui per dare un peso maggiore alle sue doglianze 
contro l'uso della pena di morte, accenna di cre- 
dere li cattivi effetti del peccato originale, ma se 
egli crede sinceramente simil dottrina, perchè 
dunque non dubita piuttosto che l' indegnazione 
ed il disprezzo che mostrano gli uomini contro 
il carnefice , ebe eseguisce un ordine giusto , non 
siano un effetto della corrotta nostra forma origi- 
nale; tanto più che secondo lo stesso N. A. quel 

(a) Seguita a pag. 60. 
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disprezzo segue ad onta della ragione 1 Scia 
forma della nostra vecchia ed originaria natura 
era buona, conforme sembra che lo supponga 
perfino il N. A., io sostengo essere più conforme 
ad un tal dogma il credere, che la propria vita 
dev'essere sotto la potestà di quelli che rappre- 
sentano la società, che l'opposto; perchè quella 
si è una retta credenza e necessaria pel buon go- 
verno degli uomini, e per la maggiore sicurezza 
di tutti. 

Mi si permetta che aggiunga su lo stesso propo- 
silo quest'altra ben importante riflessione . 11 no- 
slro Autore ammette la vecchia originale natura, 
e però anche la dottrina del peccalo originale. 
Domando ora io allo stesso perchè crede, e sup- 
pone vera cotesta dotlrina? Risponderà che la 
crede, perchè la insegna la sacra &criltura, Libro 
tenuto e provato per divino da tutto il cristiane- 
simo; perchè certo che la ragion naturale non la 
insegna; perchè altrimenti bisognerebbe credere 
che Iddio ci abbia falli male, lo che è contrario 
all' idèa che noi abbiamo dell' Cssere somma- 
niente perfetto . Noi vediamo , e tocchiamo 9 
con mano, che la nostra natura è fatta male, 
perchè siamo soggetti a moli issi mi mali natu- 
rali, tanlp di corpo che di spirito, e questa 
è forse Tunica verità che conosciamo , e della 
quale noi siamo persuasi più che d'ogni altra. 
Koi conosciamo di più,, e non ci possiamo per- 
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fiuadere , che un Essere sommamente perfetto ci 
abbia voluti, o potuti creare male ; perchè ciò 
ripugna all'idèa chiarissima che abbiamo delia 
sua bontà ; dunque, non può essere altro, che la 
rivelazione, quella che possa insegnare, e che 
realmente c'insegni, che la nostra natura ha pa- 
tito, per colpa del peccato originale; e così abbia- 
mo detto, che crede lo stesso nostro Autore, il 
quale mostra di più d' essere persuaso , che quello 
che insegna la sacra scrittura, non sia soggetto 
ad errore; perchè ecco come lo stesso si esprime 
nelle pagine seguenti . (a) Non è ancor giunta 
l'epoca fortunata, in cui la verità, come fin ora 
l'errore, appartenga al più gran numero , e da 
questa legge universale non ne sono andate 
esenti fin ora, che le sole verità, che la sapienza 
infinita ha voluto dividere dalle altre col rive- 
larle. Benissimo; ma la stessa sacra scrittura , 
che c'insegna la dottrina del peccato originale , 
c'insegna altresì, che gli scellerati devono essere 
puniti con pena di morte; ella ordina che si fac- 
ciano morire i perturbatori delle società; vuole 
che si ubbidisca alle leggi, e che si rispettino i 
sovrani, eziandìo che questi fossero cattivi, pur- 
ché non ci comandino cose contrarie alla legge 
di Dio; e ci raccomanda la modestia, e ruralità. 
Ora ecco quello che voglio dire, e per cui ho pre- 

(a) S«gue a yog. 6i. 
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messa la data dottrina. Se il nostro Anfore crede 
alla sacra scrittura quando gli parla del peccato 
originale, dunque deve credere alla medesima 
anche quando gl'insegna che la pena di morte e 
giusta e necessaria > e che si devono rispettare le 
leggi ed i sovrani. Con qual fronte pertanto ar- 
disce di mettere in dubbio se la pena di morte 
sia giusta o no , e di trattare da crudeli tiranni 
tutti i principi e tutti i sovrani del secolo ed i savj 
della chiesa , perchè condannano alla morte gli 
scellerati? Ma è impossibile che certi scrittori 
non cadano in simili contraddizioni. 

Del resto per finir quest'articolo dico , che il 
N. A. parlando specialmente di Pene e di Urli ni 
non dovèva cercare nè aver riguardo quale sia 
slata la forma della vecchia originale natura 
dell* uomo ; ma quella che si è la presente . I le- 
gislatori devono guardare gli uomini coinè sono e 
come possono essere, e non quello che sono stati; 
perchè tutti quelli che non lui mio at teso a questa 
dottrina sono caduti in grandissimi errori; ed af- 
fermo, che tutta la confusione che si trova nella 
nostra metafisica specialmente, ed in tutte le 
altre scienze respettiva mente parlando, deve la 
sua origine alla poca avvertenza, che è stala fatta 
su tali distinzioni, di Vecchia, e di presente na r 
tura. 1/ uomo poi , che è come deve essere, e 
ch'è quello di più, secondo i lumi del quale sì 
deve giudicare di tutte le cose umane ; un tale 
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uomo, dico, secondo la interessantissima scoperta, 
che ha fatta ultimamente quel profondissimo fi- 
losofo Inglese, o Chinese, salVoil vero, è quello, 
che in tutte le sue parti, tanto di corpo che di 
spirito, rassomiglia alla maggior parte degli uo- 
mini presenti e passati. 

Tutto quello che piacerebbe e che stimerebbe 
un tale uomo sarebbe buono, e vero; e vice ver- 
sa, tutto quello che gli dispiacesse sarebbe catti- 
vo. Se la nostra presente natura è guasta, dunque 
naturalmente non la potremo mai raggiustare nè 
raddrizzare, perchè con una riga storta, non si 
può rigar dritto. Se poi la supponiamo sana, per- 
chè dunque. con fondersi coli' ipotesi d' una vec- 
chia e guasta natura ? In tanto però, secondo la 
natura presente , la pena di morte è giusta, e ne- 
cessaria. Ma per conoscere quale sia veramente 
la natura dell' uomo, bisogna essere qualcosa di 
più che semplici metafìsici, o lasciar di parlare 
di ciò che conviene agli uomini. 

Il nostro A. tutto ciò non ostante pensa Top- 
posto; ed intestato, che là pena di morte decreta- 
ta dai sovrani sia ingiusta, ed un vero assassinio 
pubblico, però fa parlare gli scellerati in questa 
maniera (a): V assassinio che ci vien predicato 
come un terribile misfatto, lo vegliamo pure sen- 
za ripugnanza, e senza furore adoperato. Pre- 

(a) Art. XVI. paf. 61. 
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vagliamoci dell'esempio. Ci pareva la morte vio- 
lenta una scena terribile nelle descrizioni, che ci 
venivan fatte, ma lo vediamo un affare di un 
momento. Quanto lo sarà meno in chi, non aspet- 
tandola , ne risparmia quasi tutto ciò, che hà 
di doloroso. E conclude cosi: Tali sono i fune- 
sti paralogismi, che se non con chiarezza , con- 
fusamente almeno fanno gli uomini dispos ti ai 
delitti, nei quali l'abuso della religione può più 
che la religione medesima . 

Perdono volentieri a! N.A. tutte coteste studiate 
espressioni, e bizzarri pensieri, perchè sò che è va- 
loroso poetale gli dirò solamente, che poco impor- 
la, che gli uomini disposti a commettere delitti , 
facciano simili paralogismi; purché non siano 
adottali dalle persone s,ivie, e scienziate; questo sì 
che sarebbe funesto, ma nondimeno non potreb- 
bero mai persuadere a tutti gli uomini che la pe- 
na di morte sia ingiusta, ed mutile ; onde sem- 
pre più scaudoleaza il N. A vantandosi {a) che i 
pochi saggi, che sono sparsi stilla faccia della 
terra, gli faranno eco nell* intimo dei loro cuo- 
ri, per aver insegnata simil dottrina. Se per quei 
pochi saggi, intende i fanatici, e gji uomini amanti 
di novità, dice bene; ma le persone sagge vera- 
mente guarderanno sempre simili novità con oc- 
chio di disprezzo, e le giudicherauuo parti d'uo- 

{a{ A»l XVI. pag. 6x. 
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mini indispettiti, come appunto s'è mostrato l'À. 
in quello eh' ha scritto in quelle pagine del suo 
libro che abbiamo sin qui ricapitolate ; onde io 
concludo ancor qui che la pena di morte è giusta , 
e necessaria . 

DELLA CATTURA 

È facile prevedere che il N. A. che ha condan- 
nalo per crudele, e per inutile la pena di morte, 
non si sarebbe mostrato manco nemico di tulto 
ciò, che si pratica contro i delinquenti, prima di 
condannarli a quella pena. In l'alti ecco come 
scrive dell'uso della cattura (a). Un errore non 
meno comune, che contrario al fine sociale , che 
è V opinione della propria sicurezza, è lasciare 
arbitro il magistrato esecutore delle leggi d'im- 
prigionare un cittadino , di togliere la libertà 
ad un nemico per frivoli pretesti, e di lasciare 
impunito un amico ad onta degli indizj più 
forti di verità (£). 

Si potrebbe qui far notare l'intrepidezza, colla 
quale il N. A. maligna contro la giustizia dei ma- 
gistrati, supponendoli tutti capaci di lasciare im- 
punito uno scellerato perchè amico, e d' impri- 
gionare un uomo onesto perchè loro nemico , ma 

(a) Art. VI. pag. 16. 

{ò) lì Testo dice reità c non veriU . 



perchè queste per esso non sono che semplici 
bizzarrìe e scherzi di parole, osserverò piuttosto, 
che qui egli condanna più i giudici che le leggi, 
e che però avrebhe dovuto scrivere prima dei 
progetti, delle regole per riformare la natura del- 
l'uomo, che inveire infruttuosamente contro le 
leggi, conforme ha fatto. Ma tariti oggetti l'avreb- 
bero confuso, lo confesso ; egli duuque si è appi- 
gliato al partito di sfogare il suo cattivo umore , 
tanto contro le leggi, quanto contro gli esecutori 
delle medesime, ma sempre indiscretamente. 
Quanto a me sono ancor io di quelli che pensano 
esser ottime le leggi , e che ad esse non manchi 
altro che la forza di farsi ubbidire . Ma le leggi 
sono opera del giudizio, e la loro esecuzione è ope- 
ra della volontà . Ritorniamo. 

Si lagna, e chiama errore comune e contrario 
al fine sociale Y uso di lasciare all' arbitrio dei 
magistrati l'imprigionare i cittadini. Ma che? Vor- 
rebbe per avventura che s' istituisse un magistra- 
to a parte per le interlocutorie e per le catture ? 
Se pretende questo, pretende una cosa inutile, 
difficile, e peri luoghi piccoli impossibile; ed an- 
che allora si potria trovare qualche malcontento, 
il quale come il N. A direbbe, che t magistrati 
tolgono la libertà ad un nemico per frivoli pre- 
testi, e che lasciano impunito un amico ad onta 
degli indizj più forti di reità. Ma sappia che la 
sentenza di cattura uou istà nell'arbitrio dei ma- 
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gistrati perchè anche per queste cose vi sono le 
sue regole, moltissime ordinazioni e prescrizioni, 
e che in fatti i magistrati non procedono alla cat- 
tura di nessuno, che secondo il prescritto delle 
leggi, dopo molto esame, molle considerazioni, e 
forse anche troppe . 

Tutto ciò è ordinato ed eseguito appunto con- 
forme l'A. vorrebbe, e però iia scritto inutilmen- 
te (a) quanto qui a mia maggiore giustiGpazionc 
riporterò: La pubblica fama (dice ) che accusa 
il reo , una costante inimicizia con V ojffeso , il 
corpo del delitto, e simili indizj, sono prove ba- 
stanti per catturare un cittadino ; ma queste 
prove devono stabilirsi dalla legge , e non dai 
giudici, i decreti dei quali sono sempre opposti 
alla libertà politica, quando non sieno proposi- 
zioni particolari di una massima generale, esi- 
stente nel pubblico codice. Cosi superfluamente 
l'A. il quale sembra di più, che iu ciò non sap- 
pia neppur quel che si dica . La legge accenna i 
sospetti, e le cagioni per cui uno div' essere cat- 
turato j ed i giudici eseguiscono coerentemente 
alla lettera della stessa legge; ma le leggi non pos- 
sono, uè fissare, uè prevedere tutto, e porta il ca- 
so assai spesso, che il giudice è costretto arbitra- 
re, ma sempre giustamente, e sempre secondo lo 
spirito delle leggi, e secondo l'esigenza delle date 
circostanze . . 

W Art, Vl. pag. 16. e »c§. . 



Non è manco superfluo nè manco ingiurioso ai 
magistrati quello, che ha voluto aggiugnerc nella 
medi sima pagina che qui notiamo. A misura che 
le pene saranno moderate, ( seguita a dire ) che 
sarà tolto lo squallore, e la fame dalle carceri, 
die la compassione, e V umanità penetreranno 
le porte ferrate , e comanderanno agli inesora- 
bili, ed induriti ministri della giustizia, le leg- 
gi potranno^ contentarsi d' indizj sempre più 
deboli per catturare . Un uomo accusato di un 
delitto, ( continua l' A. ) carcerato, ed assoluto 
non dovrebbe portar seco nota alcuna d' infa- 
mia. Quanti Romani accusali di gravissimi de- 
litti, trovati poi innocenti , furono dal popolo 
riveriti , e di magistrature onorati ? Ma per 
(piai ragione è così diverso a tempi nostri l'esito 
d un innocente? Perchè sembra che nel presen- 
te sistema criminale , secondo V opitdone degli 
uomini, prevalga Videa della forza, e della pre- 
potenza, a quella della giustizia; perchè si get- 
tano confusamente nella stessa caverna gli 
accusati, e i convinti; perchè la prigione è piut- 
tosto un supplizio, che una custodia del reo. 

Qui r A. per troppa compassione verso gli scel- 
lerati , s'è mostrato crudele contro tutti gli uomi- 
ni . L'impeguo eh ha preso di censurare» le leggi, 
ed i legislatori, gii lià fatto scrivere coleste cube 
con troppa indiscretezza, ed auche con multa 
l'aldilà, perchè non è vero, che la prigionìa ca- 
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gioni certa specie d'infamia, che dentro le sole 
famiglie religiose, e ciò perchè si suppone, che 
la carcerazione sia sempre giusta . Se poi non si 
vedono pi£i tra di noi degli uomini già carcerati, 
riveriti dal popolo, ed onorati di magistrature, 
ciò segue, perchè adesso le accuse false, e le in- 
giuste carcerazioni non sono tanto frequenti , 
quanto lo sono stale tra i Romani, che il N. A. ci 
propone per modello con tanta pompa. E 1 una 
manifesta calunnia finalmente, che adesso si get- 
tino confusamente , come dice V A. nella stessa 
caverna gli accusati e i convinti. Pretenderebbe 
forse che si fabbricassero tante prigioni , quanti 
sono i differenti delitti e i differenti accusati? 

Una pretensione del N. A. assai più stravagante 
di quello sembri che sia l'accennata, si è quella, 
con cui non vorrebbe che gli scellerati fossero 
puniti dovunque commettono qualche delitto, ma 
solamente nel luogo dove sono sudditi. Ma è me- 
glio ascoltar lo stesso A. Alcuni hanno sostenuto 
(dice (a)) che in qualunque luogo commettasi un 
delitto, cioè un'azione contraria alte leggi, pos- 
sa essere punito; quasiché il carattere di suddi- 
to fosse indelebile , cioè sinonimo, anzi peggiore 
di quello di schiavo; quasi che uno potesse esser 
suddito di un dominio , ed abitare in un altro, 
e che le di lui azioni potessero senza contradi- 

(a) Art. XXI pag. 7 5. 
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ziòne esser subordinate a due sovrani e a due 
codici sovente contraddittori . Àlcuni credono 
parimente (seguita a dir I* A.) che un'azione cru- 
dele , fatta per esempio a Costantinopoli , pos- 
sa esser punita a Parigi per l'astratta ragione, 
che chi offende l'umanità merita di avere tutta 
V umanità inimica e V esecrazione universale , 
quasi che i giudici vindici /ussero della sensibi- 
lità degli uomini, e non piuttosto dei patti che li 
legano tra di loro. Il luogo della pena è il luogo 
del delitto, perchè ivi solamente , e non altrove 
gli uomini sono sforzati offèndere un privato 
per prevenire l'offesa pubblica. Uno scellerato, 
ma che non hà rotti i patti di una società, di cui 
non era membro , pub esser temuto, e pero dalla 
forza superiore della società esilialo ed escluso, 
ma non punito colle formalità delle leggi vindi- 
ci dei patti, e non della malizia intrinseca delle 
azioni* 

M' immagino adesso che il mio lettore siasi 
nauseato delle franche sciocchezze, che si trova- 
no in cotesto lungo articolo, quanto mi sono an- 
nojato ancor io in trascriverlo. Non vorrebbe qui 
T A. che fosse punito uno scellerato per qualun- 
que suo delitto se non dal suo proprio sovrano, e 
non considera che facendogli buona questa sua 
pretensione si aprirebbe la strada ad infinite ini- 
quità, e che nessuna società potrebbe più viver 
sicura. In verità che sembrerà a tutti inipossibi- 
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Ite, che il N. A. abbia potuto avanzare una mas- 
sima così falsa e cosi roviuosa . Io ho riletto più 
volte il suo passaggio temendo d'averlo male in- 
teso, e tutti farebbero altrettanto: secondo colesta 
massima tutti potrebbero fare impunemente tutto 
il male che vogliono, purché non lo facciano nel 
proprio paese; ed uno stato dovrebbe soffrir la pro- 
pria rovina seuza potersi riparare dalie altrui ini- 
quità, perchè non sono suoi sudditi quelli che 
l'offendono. Si può egli dire una cosa peggiore 
di questa? 

Ma le ragioni , che porta l' A. per prova di tale 
errore, sono peggiori ancora delle sue proposizio- 
ni. È vero primieramente, che il carattere di sud- 
dito non è indelebile , nè inferiore a quello di 
schiavo; dia un malfattore non si punisce, nè per- 
chè è suddito , nè perchè è schiavo, ma bensì 
perchè è un uomo dannoso alle società, ed alla 
gente. Quando un uomo, quantunque privato, si 
vede assalito ingiustamente da un altro uomo, 
l'assalito, se può, si vendica subilo dell'aggres- 
sore, senza stare a considerare se questi sia libero, 
o schiavo, suddito di uno stato o di un altro; e 
penso che farebbe altrettanto lu stesso N. A. Ora 
quello che credono d'aver diritto di fare, e che 
fauno ogni giorno i privati , si negherà che lo 
possa fare un iutiera nazione? Questo è un ecces- 
so d' irragionevolezza . 

Non è però meno irragionevole , chiamare a- 

r. ir. 12 
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stratta quella ragione, per cui si giudica, che chi 
offende l'umanità merita d'avere tutta V umani- 
tà inimica , e V esecrazione universale . E cbe?< 
Vorrebbe forse che gli uomini chiamino, e tratti- 
no damici tutti quelli, dai quali vengono offesi, 
e danneggiati? I giudici poi, appunto perchè sono 
vindici dei patti, sono tenuti a punire tutti quel- 
li , che offrudono la società , perchè il principale 
di tutti questi patti è quello d'invigilare alla si- 
curezza di tutti i socj . Non dico niente poi circa 
quell'ultime parole dell' A. ma non punito colle 
formalità delie leggi vindici dei patti, e non del- 
la malizia intrinseca delle azioni; perchè confes- 
so, che non le capisco. Se per malizia intrinseca 
delle azioni , intende la deformità di un'azione 
relativamente alla ragione eterna, come la chia- 
mano i maestri, in tal caso egli hà detta una cosa 
* ridicola appunto perchè ha troppa ragione; se poi 
per malizia intrinseca intende la realtà del dan- 
no di un azione, in tal caso avrebbe uegato a torto 
alle società il diritto di poter punire un malfatto- 
re, benché non suddito . La proposizione che le 
leggi sono vindici dei patti e non della malizia 
intrinseca delle azioni, o è contradittoria, o è ri- 
dicola, e tutta propria d'un uomo affascinato dallo 
spirito d' indipendenza, e dall' amore di libertà . 

Cbi bramasse adesso di avere una prova assai 
convincente, che il N. A. hà scritto questo libro, 
non già per amor dell' umanità, ma solamente 
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per isfogar la sua bile contro la comune maniera 
di giudicare delle Pene e dei Delitti, legga il lun- 
go articolo della pagiuu e articolo sotto notato, 
e ne resterà persuaso . Si duole qui perchè (a) i 
rei di delitti più leggieri sogliono esser puniti 
o nell'oscurità d'una prigione, o mandati a da- 
re esempio con una lontana, e però quasi inu- 
tile schiavitù, a nazioni, che non hanno offese . 
Si può trovare una doglianza più ingiusta di co- 
testa ? Come vorrebbe dunque che fossero puniti 
tali delitti; colla morte, o colla perpetua schiavi- 
tù? Ma se i delinquenti non fossero atti a certo 
travaglio , cosa si dovrebbe fare: violentarli , ed 
esporli ad una morte sicura? 1/ uso poi dell' esi- 
lio è antichissimo, ed in moltissimi casi questo si 
è il gastigo il più spediente contro certa specie di 
perturbatori dello stato . 

Ma egli si duole anche più ingiustamente del- 
l' uso di liberar qualcuno dalla pena di qualche 
non grave delitto, quando vien condannato dal- 
la parte offesa: uso introdotto per prudentissimi 
motivi, e che fà molto onore all'umanità, ed alle 
le^i. Con tutto ciò l'A. biasima un tal costume, 
e lo trova dannoso : Jlcuni liberano dalla pena 
di un piccolo delitto (egli scrive (b) ) quando la 
parte offesa lo perdoni; atto, conforme alla be- 
ta) Art. XIX. pag. 70. 
(è) Art. XX pag 72. 
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neficenza ed alV umanità , ma contrario al ben 
pubblico, quasi che un cittadino privato potes- 
se egualmente togliere colla sua remissione la 
necessità delV esempio, come pub condannare il 
risarcimento dell'offesa. E poi segue ad equivo- 
care così: Il diritto di far punire non è di un 
solo, ma di tutti i cittadini, o del sovrano. Egli 
non pub che rinunziare Ma sua porzione , ma 
non annullare quella degli altri. Quel quasi che 
importa un equivoco , perchè non è V offeso che 
tolga Y esempio , ma i sovrani che si contentano 
così, e ciò per giusti motivi e rarissimamente, e 
però Auge dei vani timori l'A. dove dice, che in 
tal caso l'offeso potrebbe annullare il diritto del- 
la società, o quello dei sovrani . 

Veggo ancor io che coleste sono minuzie ; ma 
è bene che comparisca sempre più l' incostanza 
del nostro scrittore, ed il vero fine e motivo per 
cui hà voluto scrivere di simili materie . Vedia- 
mo adesso qualcosa di più grave. 

DEI PROCESSI, 

Dove discorre dei processi e delle prescrizioni 
scrive in maniera ^ che mostra d'aver dato ai no- 
stri legislatori ed ai nostri giudici un consiglio ed 
un suggerimento utilissimo e nuovo. Questo mai 
più escogitato suggerimento è il seguente, cioè 
che le leggi devono /issare un certo spazio di 
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tempo , si alla difesa del reo , che alle prove dei 
delitti, e riflette senza che s'intenda ciò che si vo- 
glia dire che il giudice diverrebbe legislatore , 
se egli dovesse decìdere del tempo necessario 
per provare un delitto (a). Ma in verità, che se 
1" A. si fosse astenuto di darci un simil consiglio 
avrebbe risparmiato a sè stesso Tonta di compa- 
rire poco canuto tra gli eruditi, e poco pratico 
circa T impossibilità dell' esecuzione del suo pro- 
getto, ed in oltre non si sarebbe fatto conoscere 
per tanto poco penetrante, sino a non vedere, che 
il suo suggerimento posto in pratica riuscirebbe 
un rimedio peggiore del male. 

Sino dal 1667. m Uil rag 110 P m settentrionale, 
che occidentale del nostro emisfero è stato pro- 
mulgato un regolamento, come qui lo desidera, 
e lo propone il N. A. ed in tutte le religioni si tro- 
va che hanno già pensato, e proveduto lo stesso; 
ma il N. A. non s' è preso la per altro onorata bri- 
ga d'informarsi, se tali regolamenti siano stati 
eseguiti , e con quale buon esito . Non lo voglio 
mortiGcar di vantaggio; dirò bensì che nella stes- 
sa pagina, e su lo stesso proposito si trova que- 
st'altra sua nuova dottrina, o per dir meglio 
del suo gran maestro . 

Ecco quale sia questa nuova dottrina. (b) Quei 

i * 

(a) Art. XIII. pag. 41. 

(b) Art. XIII. pag. 4i.ewg. 
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delitti atroci (dice l'A.) de' quali lunga resta 
la memoria negli uomini , quando sieno provati, 
non nèeritano alcuna prescrizione in favore del 
reo che si è sottratto colla fuga , ma i delitti 
minori ed oscuri devono togliere colla prescri- 
zione l incertezza della sorte ad un cittadino ; 
perchè V oscurità, in cui sono stati involti per 
lungo tempo i delitti, toglie V esempio del- 
l'impunità , e lascia il potere al reo di divenire 
migliore. Vuol dire dunque l'A. con questa mai 
più escogitata regola criminale, che qualunque 
volta , e dopo qualunque tempo un uomo reo 
d' atroci delitti cada nelle mani della giustizia, 
non gli si dorrà perdonare; ma che cadendo nelle 
mani della medesima giustizia un altro uomo reo 
di qualche piccolo delitto, gli si dovrà perdonare , 
e non ricercarlo. Ma questa notissima regola è 
tanto generale, che perla pratica tion serve a nien- 
te, perchè conveniva aver accennato quale deb- 
ba essere quel grado d'atrocità di un delitto, che 
non deve godere di nessuna prescrizione, e quale 
il grado di tenuità dei piccoli delitti , che devono 
aver prescrizione ; ed in oltre tanto a riguardo 
dei delitti atroci , che dei più leggeri bisogna fare 
parecchie considerazioni , perchè si trova qualche 
specie di delitti atroci , che in differenti circo- 
stanze, e per varj riflessi meritano ancor questi 
godere della favorevole prescrizione, ed anche di 
qualche decoroso invito agli stessi rei perchè ritor- 
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nino nello stato, in caso che questo abbia gran bi- 
sogno delle loro persone: e vice versa, si danno 
certe specie di delitti , benché leggeri , che non 
meritano nessuna prescrizione , se non in altro 
caso, in quello almeno , quando si dubitasse che 
una tal prescrizione potesse essere di pernicioso 
esempio alla società . 

Oltre a tutto ciò si trova nelle date regole dei 
N. A. un' altra difticolta, cioè V assegnamento del 
tempo preciso di prescrizione che merita ciascun 
delitto, e del tempo che si deve assegnar per le 
prove. Si è accorto di questa difficoltà il N. A. 
medesimo, circa la quale si spiega cosi (a): Ma 
questi tempi ( cioè quello della prescrizione, e 
T altro delle prove ) non cresceranno nelV esatta 
proporzione dell' atrocità dei delitti , poiché la 
probabilità dei delitti è in ragione inversa della 
loro atrocità. Da cotesto falsissimo teorèma de- 
duce immediatamente questa conseguenza . Do- 
vrà dunque ( dice V A. ) scemarsi il tempo del- 
l' esame, e crescere quello della prescrizione, il 
che parrebbe una contradizione di quanto dis- 
si ( riflette qui lo stesso N. A. ) cioè che possono 
darsi pene uguali a delitti disuguali, valutando 
il tempo della carcere o della prescrizione, pre- 
cedenti la sentenza come una pena. Temendo poi 
T A. di non essersi bene spiegato, prosegue a par- 
fa) Art. XIII. pag. 42. 

f 
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lar così: Per ispiegare al lettore la mia idèa, di- 
stingui due classi di delitti. La prima è quella 
dei delitti atroci, e questa comincia dall' omici- 
dio, e comprende tutte le ulteriori scelleraggi- 
ni. La s te mia è quella dei delitti minori. Questa 
distinzione ( continua T A. ) ha il suo fondamen- 
to nella natura umana. La sicurezza della pro- 
pria vita è un diritto di natura, la sicurezza 
dei beni è un diritto di società . Il numero dei 
motivi, che spingon gli uomini oltre il naturale 
sentimento di pietà, è di gran lunga minore al 
numero de* motivi, che per la naturale avidità 
di esser felici li spingono a violare un diritto , 
che non trovano nei loro cuori, ma nelle conven- 
zioni della società. Quindi viene a concludere, 
che la massima differenza di probabilità di que- 
ste due classi esige, che si regolino con diversi 
prinùpj. Nei delitti più atroci, perchè più rari, 
deve sminuirsi il tempo dell' esame per V accre- 
scimento della probabilità délV innocenza del 
reo, e deve crescere il tempo della prescrizio- 
ne, perchè dalla definitiva sentenza della in- 
nocenza, o reità d' un uomo dipende il togliere 
la lusinga della impunità, di cui il danno cre- 
sce coli atrocità del delitto; ria nei delitti mi- 
nori scemandosi la probabilità dell' innocenza 
del reo, deve crescere il tempo dell esame, e sce- 
mandosi il danno dell' impunità, deve diminuir- 
si il tempo della prescrizione. Una tal distin- 
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zione di delitti in due classi dovrebbe ammet- 
tersi se altrettanto scemasse il danno dell' im- 
punità, quanto cresce la probabilità del delitto. 
Così 1' A. ma tutto male, e tutto per astrazioni. 

E detto male e troppo astrattamente in primo 
luogo , che la probali tà dei delitti è in ragione 
inversa della loro atrocità, perchè la probabili- 
tà e la verità d' un delitto sodo affatto indipen- 
denti dalla sua maggiore, o miuore atrocità: il più 
atroce delitto potrà essere più probabile e più cer- 
to di qualunque delitto minore; e se si parla del- 
la probabilità, relativamente ai giudici che iuqui- 
riscono, di qualche delitto, affermo che questi 
devono credere più probabile un delitto atroce , 
che un delitto minore; perchè in fatti è più facile 
si trovi un calunniatore che accusi un innocente 
d'un piccolo delitto, che d'un fatto grande ed 
atroce; e si vede che si verificano più le nuove 
di fatti strepitosi, che quelle dei fatti piccoli e 
comuni, perchè anche per inventare un'atroce 
calunnia vi si richiede un ingegno non comune. 
Affermo però che la probabilità dei delitti atroci 
sta piuttosto in ragione diretta , che inversa ; e se 
la probabilità dei delitti atroci stesse in ragione 
inversa , come pretende l' A., cioè in una ragione 
tanto minore quanto è più grande l'atrocità di uu 
delitto, bisognerebbe dire che tutti i delitti atro* 
ci sono impossibili; e che difficilissimamente si 
possono provare . 



Ho detto in oltre che quella proposizione del 
N. A. è troppo astratta ; e la ragione si è, perchè 
in pratica si può trovare uguale , o disuguale fa- 
cilità e difficoltà respetti va meute in provare un 
delitto atroce, che un delitto minore; e però quan- 
doanche la probabilità dei delitti atroci stesse ve- 
ramente in ragione inversa, o duplicata, o sem- 
plice come si voglia , ad ogni modo una tal regola 
non si potrebbe mai ridurre in pratica, nè anche 
se i giudici fossero più abili calcolatori dell Eule- 
ro, Io prego dunque il nostro singolarissimo A. 
che in avvenire non voglia più abusarsi in questa 
maniera dei termini matematici ; perchè pur 
troppo si comincia a sparlare di questa utilissi- 
ma scienza dei pochi , ed accusarla dei difetti 
tanto aborriti e dileggiati della scolastica . 

In secondo luogo, dato ancora che la probabi- 
lità dei delitti stia in ragione inversa della loro 
atrocità , nego che si debba scemare il tempo del- 
le prove, e crescer* quello della prescrizione, co- 
me vorrebbe l'A. , e sostengo che anzi il tempo 
delle prove dev'essere prolungato ed accresciuto 
di vantaggio, appunto perchè si suppone, che il 
tempo delle prove non deve avere altra misura 
che quella difficoltà di poter provare un dato de- 
litto, c I' importanza che vi può essere nella sua 
scoperta e nella sua verificazione. Quanto poi al- 
l' accrescimento della prescrizione , nego die i de- 
litti atroci abbiano o meritino veruna presenzio- 
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ne , toltone quella che potrebbe far godere ai 
medesimi la grazia e la clemenza del prìncipe; 
ed allora non si potrebbe chiamare prescrizione, 
se non abusivamente. . 

In terzo luogo non è vero, che la sicurezza 
dei beni non sia un diritto di natura, ma solo di 
società* 1 beni in certo grado ci sono egualmente 
necessai j che la vita, perchè senza certa porzio- 
ne di beni si morirebbe di fame o di freddo; 
dunque se naturale il diritto alla sicurezza della 
propria vita, lo sarà del pari qnello della propria 
roba. Di più, relativamente alla società, tanto 
potrà esser nostra la roba che la vita . 

£ falso finalmente ciò che dice l'A. che gli uo- 
mini non trovino ugualmente nei loro cuori i! 
sentimento, che non si deve toccare la roba al- 
trui, e quello che non si deve loro levar la vita . 
Non sono le leggi della società che ci vietino 
l'abusarci dei beni altrui, ma la legge di natura ; 
la società non è che la custode d' una tal legge. 
Se l'uomo non avesse un diritto naturale alle pro- 
prie sostanze, dunque un uomo che viva separato 
da qualunque società , potrà essere spogliato im- 
punemente ed impeccabilmente di tutto il suo. 
Questa si è una conseguenza drittissima di quel 
principio del N. A., principio per altro che me- 
nato buono non proverebbe, nè che la probabili 
tà dei delitti sia in ragione della loro atrocità, nè 
che a simili delitti si debba scemare il tempo del 
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le prove, ed accrescere quello dell'abusivamente 
chiamata prescrizione degli stessi delitti atroci. 

DEI DELITTI Di PROVA DIFFICILE 

Vediamo adesso le pessime e scandalose con- 
seguenze, che il N. A. ha dedotte dai sopranno- 
tati suoi pri nei pj, là, dove parla dei delitti di prova 
diflicile . Vi sono alcuni delitti (a) ( comincia a 
dire ) ch£ sono nel medesimo tempo frequenti 
nella società e difficili a provarsi, e in questi la 
difficoltà della prova tien luogo della probabi- 
lità dell 1 innocenza, ed il danno dell' impunità 
essendo tanto meno variabile , quanto la fre- 
quenza di questi delitti, dipende da princìpj di- 
versi e dall' impunità medesima ; il tempo del- 
l' esame , e il tempo della prescrizione devono 
diminuirsi egualmente . 

E dunque d opinione VA. che la difficoltà del- 
la prova debba tener luogo della probabilità del- 
Yinnocenza dove si tratta di delitti frequenti, per 
quanto esser possano dannosi al ben pubblico; e 
però si maraviglia , che gli adultèrj , e la greca 
libidine, che sono delitti di difficile prova, siano 
quelli che secondo i princìpj ricevuti ammetta- 
no le tiranniche presunziom\ le quasi prove, le 
semiprove ( quasi che un uomo potesse essere 

.(a) Art. XXXVI. pag. 109. 



Digitized by Google 



iScy 

semi innocente, e semi reo, cioè semi punibile, e 
semi assolvibile) dove la tortura esercita il suo 
crudele impero nella persona dell'accusato, nei 
testimoni, e per sino in tutta la famiglia di un 
infelice, come con iniqua freddezza insegnano 
alcuni dottori, che si danno ai giudici per nor- 
ma e per legge . 

lo non dirò niente qui della massima rovinosa 
del N. A. che nei delitti frequenti la difficoltà 
della prova deve tener luogo della probabilità 
dell'innocenza, perchè bisognerebbe discendere 
ad esaminar troppi esempj, e perchè si vede che 
egli confonde il minor rigore, con cui si devono 
punire i delitti frequenti, colla probabilità del- 
la innocenza o della reità di questa sorte di delitti; 
onde o dice una cosa inutile , o avanza una cosa 
falsa . Ma non posso però a meno di non avere 
pietà di lui che deride le quasi prove, e le semi* 
prove, e che non sa capire come possano trovar- 
si dei semi-rei , e de' semi innocenti , e che non 
abbia riflettuto, che i criminalisti si servono di 
quei termini per esprimere le prove di reità, o 
d' innocenza, soltanto relativamente alle notizie 
che può avere il giudice della reità o dell' inno- 
cenza d'un reo, e non già rispetto al reo o all'in- 
nocente. Questa si è una disattenzione tanto me- 
no perdonabile nel N. A. quanto eh' egli stesso 
iu segna , che la difficoltà della prova debba te- 
ner luogo della probabilità dell' innocenza . 
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Il fine per cui 1' A. ha premessa la detta mai* 
sima è stato , come apparisce, per dar del colore 
a quello che volèa scrivere per raddolcire l'orrore 
dell' adulterio , ed effettivamente dice delle gra- 
vissime cose in commiserazione di questo delitto; 
ma vi frammette delle proteste tanto scaltre, che 
non si sa cosa dirgli; solo noterò, che la fa perfi- 
no da Newtoniano, dicendo (a) che l'adulterio è 
un delitto simile in molti casi alla gravità mo- 
trice dell'universo, perchè come essa diminuisce 
colle distanze, e se luna, modifica tutti i mqvi- 
menti dei corpi, così l' altra quasi tutti quelli 
dell' ammo, finche dura il di lui perioilo. Que- 
sta idèa nondimeno, e questo paragone tra l'adul- 
terio, e l'attrazione universale ha l'unico difetto 
che suppone, che l'animo umano sia simile ad un 
sasso inerte, e che non si verifica che negli uomi- 
ni brutali solamente e nei libertini ; siccome è 
falsa anche in quella parte ove afferma , che la 
forza dell'adulterio è dissimile dalla legge di gra- 
vità in quanto che questo si mette in equilibrio 
cogli ostacoli; ma che quella per lo più prende 
forza, e vigore dagli ostacoli medesimi, falsa 
diceva ancor cotesta eccezione, perchè se gli osta- 
coli che incontrerà un adultero saranno veri e 
forti , faranno perder la forza ed il vigore al desi- 
derio di commetterlo . 

(a) V. pag. no. «Ila nota. 
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Un'altra cosa afferma l'A. (a) cioè clie la fe- 
deltà coniugale è sempre proporzioiuita al nu- 
mero, ed alla libertà de matrimonj . Ma questa 
bella proposizione tauto simile a quella del 
cbe ha tanta bell'aria ti evidenza, e cbe veramente 
è creduta tale poco meo che da tutti i moderni 
politici , bene esaminata perde subito tutto il suo 
bel colore, e se si analizzerà , si troverà anche 
falsa ; perchè non voglio direse la fedeltà coniu- 
gale sia minore in Italia, dove il numero e la li- 
bertà de' matrimoni sono assai scarsi, che in altri 
regni, dove ed il numero dei matrimonj, e la li- 
bertà dei medesimi sono pieni ed universali. Sic- 
come non voglio nepppur stare a cercare se que- 
sta fedeltà sia stata minore v. gr. in Roma ai 
tempi di Giulio Cesare , che al tempo di Cle- 
mente XIII. e molto manco ricercherò se siano 
in maggior numero gli aduli ci j che si commetto- 
no ordinariamente da io. couiuguti, o da io. li- 
beri . Se poi Tesammo coli' altro -metodo, veggo 
che si dovrà dire, che siccome gli uomini hanno 
maggiore incitamento, e desiderio di lare un buou 
trattamento nelle città dove più regna il lusso, 
che altrove; e siccome parimente è più facile 
che commetta un furto uu uomo avvezzo ai ladro- 
necci , che quello che non hà mai rubato; e sic- 
come in oltre dal maggior desìo di vai j diverti- 
ta) Art. XXXVI. p«g. mv 
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menti ne nasce il maggior uso dei medesimi; così 
dal maggior numero dei mairi mouj . A parlarsi 
più chiaro, l'adulterio non si commette per man- 
canza di matrimonio; ma per desiderio di quello 
d'altrui: ora è certo che il maggior desiderio del- 
l'altrui nasce dal maggior possesso del proprio , 
perchè più desidera chi più ha , come segue in 
tutte l'altre. cose . Si dica dunque cosi: i. verità 
tìsica; che è più disposto all'adulterio, e ne ha 
più desiderio un conjugato, che un non coniugato: 
3. verità pratica ; che i coniugati si aunojauo della 
propria conjuge,3. verità metafisicamente eviden- 
te; che se dieci conjugati mancheranno in un pae- 
se, dove tutti sono conjugati, faranno più adultèrj, 
che non commetterebbero in un paese dove si tro- 
vano delle donne libere. 

A tutto ciò va aggiunto la minor gelosìa che 
resta nel maggior numero dei conjugati, cosa che 
facilita l'adulterio: il pregio in cui è tenuto il ce- 
libato: la stima della bella virtù della castità: la 
forza dell'esempio: la repression che cagiona la 
vera religione: la maggior tranquillità che si trova 
nella vita celibe: e si vedrà così , che la detta pro- 
posizione non si trova vera, che solamente per 
una ragione astratta; talché penso che sia più 
certo che „ la fedeltà conjugale è sempre prò- 
,, porzionata alla qualità dei climi , alla stima 
„ che si h:ì per la virtù della castità ed alla 
„ forza della religione,, . 
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Si sa die l'adulterio è un peccato, che si oppone 
alle leggi di natura; certo essendo, che se fosse 
un'azione lecita presto presto le donne cessereb- 
bero di dar della prole, e che le società restereb- 
bero prive d' uomini ; si sa parimente, che l'adul- 
terio è la cagione dei più gran disordini , e dei 
più gran mali che si deplorano in tutte le fami- 
glie, odio tra i conjugati, trascuratezza dei prò* 
prj figliuoli e della propr.a casa, impegni e risse 
con tutti; contutto ciò, ecco come hà scritto il 
N. A. di questo peccato , per levarne l'odiosità e 
la gravità , se io avessi a parlare (dice) (a) a na- 
zioni ancora prive della luce della reli gì onej di- 
rei, che vi è ancora un'altra differenza conside- 
r abile fra questo e gli altri delitti; egli nasce 
dati abuso di un bisogno costante ed uni ver s< de 
a tutta l umanità, bisogno (aggiungile cou un'in- 
degna lepidezza) anteriore, anzi fondatore della 
società medesima; laddove gli altri delitti di-' 
struttori di essa hanno un origine più determina- 
ta da passioni momentanee, che da un bisogno na- 
turale. Ma è falso che tutti i delitti non uascono 
da un bisogno naturale, benché non tanto gene- 
rale quanto il primo; è falso ancora, che perchè 
V adulterio nasce da un bisogno naturale e gene- 
rale, perciò non si debba gravemente punire; 
perchè lo alesso N. A. hà insegnato, e pretende 



(a) Art. XXXVI. pag. no. 

r. ir. 
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che la an'sura delle pene debba essére il danno 
che si ta alla società: l'abuso dei più costanti e dei 
più generali bisogni è quello che più distrugge 
le società, tanto è vero, che la natura dell'uomo 
è guasta e sconcertata. 

DI UN GENERE PARTICOLARE DI DELITTI 

Passiamo adesso ad esaminare un articolo di 
quest' A. che io lo giudico il peggiore di tutti gli 
altri, ed una cosa che trovo più degna di nota 
nel libretto che abbiamo esaminato sin qui, e la 
quale è una viva pennellata dove si vede manco 
equivocamente il mal talento dell' Autor suo , 
fors' anche il primario fine e motivo, che ha mos- 
so lo stesso Autore a scrivere un tal libretto, e 
questa consiste in ciò che scrive ne] lungo artico- 
lo della pagina 92. in cui si scatena in verità enor- 
memente contro le pene, con cui i principi cat- 
tolici puniscono i delitti di eresìa; e quel che più 
mostra 1' animo suo cattivo è dove parla altresì 
di queste pene, esorbitantemente esagerandone la 
per altro giusta atrocità, nello stesso tempo che 
si protesta di non volerne parlare. Ecco pertanto 
l' odiosissimo articolo . (a) Chiunque leggerà 
questo scritto ( dice l' A. ) accorgerassi, che io 
ho ommesso un genere di delitti, che ha coper- 

(a) Art. XXXVII. pag. n3. 
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to V Europa di sangue, e che hà alzate quelle 

funeste cataste, ove servivano di alimento alfe 
fiamme i vivi corpi umani, q'iind era giocondo 
spettacolo e grata armonìa per la cieca molti- 
tudì us, V udire i sordi confusi gemiti dei mise- 
ri, che uscivano dai vortici di nero fumo, fumo 
di membra umane,frallo stridore delie ossa in- 
carbonite e il friggersi delle viscere ancor pal- 
pitanti. Ma gli uomini ragionevoli vedranno (av- 
verte Io stesso ) che il luogo, il tempo, il secolo, 
e la materia non mi permettono di esaminare 
la natura di un tal delitto. Troppo lungo, e fuo- 
ri del mio soggetto sarebbe il provare come deb- 
ba essere necessaria una perf etta uniformità di 
pensieri in uno stato, contro V esempio di molte 
nazioni; comt opinioni, che destano tra di loro so- 
lamente per alcune sottilissime ed oscure diffe- 
renze, troppo lontane dalV umana capacità, pu- 
re possano sconvolgere il ben pubblico quando 
una non sia autorizzata a preferenza delle altre: 
e come la natura delle opinioni sia composta a 
segno, che mentre alcune col contrasto fermen- 
tando, e combattendo insieme si rischiarano, e 
soprannotando le vere, le false si sommergano 
nell r obblìo: altre mal sicure, per la nuda loro 
costanza, debbano esser vestite di autorità e di 
forza. Troppo lungo sarebbe il provare, come, 
quantunque odioso sembri l impero della Jor- 
za sulle menti umane, del quale le sole conqui- 
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ste sono la dissimulazione, indi V avvilimento; 
quantunque sembri contrario allo spirito di 
mansuetudine e fraternità comandato dalla ra- 
gione e dalV autorità che più veneriamo; pure 
sia necessario ed indispensabile. Tutto ciò deve 
credersi evidentemente provato, e conforme ai 
veri interessi degli uomini, se vi è chi con rico- 
nosciuta autorità l'eserciti. Io non parlo che dei 
delitti ec. 

Ma quanto sarìa stato meglio per l'Autore, tor- 
no qui a dire ancor io,se avesse lasciato di parla- 
re di questa materia. Avrebbe almeno cosi rispar- 
miato a se stesso la confusione di venir giudicalo 
da tutto il mondo ragionevole , per un nemico 
del cristianesimo, per un cattivo filosofo, e per un 
cattiv' uomo; perchè realmente questo, benché 
breve suo ragionamento, è pieno di velenosa ama- 
rezza, di calunniosa mordacità, di perfida dissi- 
mulazione, di maligna oscurità, e di vergognose 
contradizioni . Io non gli fo il menomo aggravio. 
Dopo eh' egli hà trattato d' ingiusto e d' inuma- 
no il gastigo, che si dà ai delitti contro la religio- 
ne; dopo aver chiamati sottigliezze ed oscurità 
i dogmi più sublimi del catolicismo, anzi dopo 
averli trattati da semplici opinioni, mal sicure, 
e false; dopo tutto ciò, dico confessa o vergogno- 
samente, o maliziosamente che quantunque odio- 
so sembri V impero della forza ( della religione) 
sulle menti umane, e quantunque sembri contra- 
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rio allo spirito di mansuetudine e fraternità 
comandato dalla ragione e dall' autorità che 
più veneriamo; ad ogni modo SIA necessario 
ed indispensabile; e che tutto ciò deve creder- 
si EVIDENTEMENTE PROFATO , C CONFORME AI FE- 
RI interessi degli oomini. Confessa quest' Au- 
tore che il metodo di punire i delitti contro la 
religione è necessario ed indispensabile, e ebe 
ciò deve credersi evidentemente provato , e 
conforme ai veri interessi degli uomini, e non di 
meno inveisce furiosamente cortro questo giusto 
e necessario rigore, peggio che se fosse affatto inu- 
tile, ingiusto, e contrario alia ragione. Ma se le 
sue arrabbiate invettive sono un effetto della sua 
sacrilega avversione ai giudìzj della chiesa, e ai 
dogmi del cristianesimo: questa tua confessione 
è T effetto della forza dell' efficacissima verità , 
anzi della permissione dell'Altissimo, che ha sem- 
pre saputo estrarre dalla stessa bocca de' suoi più 
ciechi nemici le più terribili verità. 

Io ho dovuto leggere molte delle più celebri 
opere di storia , e di controversie ecclesiastiche 
scritte dagli antichi, e moderni protestanti, di 
tutte le nazioni, e di tutte le sette. Questa specie 
di opere sembra che siano state scritte dai loro 
Autori più per isfogare il furore, che gli animava 
contro Roma, e contro il tribunal dell'Inquisizio- 
ne, che per raccontarci dei fatti, o per esaminare 
e rischiarare delle quistionijondeè facile l'imma- 
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gì narsi quanto debba no essere frequenti, patetiche, 
ed esagerate le di costoro invettive contro la dot- 
ta corte, e contro l'accennato tribunale; con lutto 
ciò è vero il dire, die non se ne trova pur una 
tra tante, che sia scritta con più odiosi, e più neri 
colori, e con più sacrilega impostura di quella del 
N. A. perchè in nessuna ho potuto osservare, che 
vi si dica con tanta asseveranza come egli fa qua- 
si che fossero semplici abbellimenti dell'arte, che 
il sangue degli eretici condannati alle damme 
abbia coperto V Europa di sangue umano: e che 
sia stato un giocondo spettacolo ed una grata 
armonìa perla cieca moltitudine (cattolica) l'u- 
dire i sordi con/usi gemiti dei miseri ec. 

Se io non mi fossi fatta la legge di voler nota- 
re il libro del N. A. senza servirmi d' altre armi 
che delle sue proprie, e delle sole ragioni che si 
chiamauo naturali, ed in oltre di trascurar ogni 
sorte d'autorità e di erudizione, anche la più ne- 
cessaria e la più opportuna a queste mie osserva- 
zioni; se io non mi fossi fatta questa legge diceva, 
avrei potuto far vedere , con quanto apparalo , 
di erudizione potrebbe dimostrare un zelante cat- 
tolico contro il N. A. i. Quanto poco considera- 
bili siano le pene fatte soffrir dai cattolici agii 
empj ed agli eretici in confronto dei crudelissimi 
ed iniquissimi tormenti, che le nazioni pagane, e 
le sette di tutti i tempi hanno falle eseguire o 
contro i cristiani ; o contro gli eretici , o contro 



gli avversarj settari, a. Quale sia stata la esatta , 
e perfetta giustizia con cui hanno proceduto i giu- 
dici ecclesiastici alla condanna degli eretici, e con 
quale eccesso di clemenza gliabbian trattati pri- 
ma di farla eseguire affine che si riconoscessero, 
che si ravvedessero, ed evitassero il meritato sup- 
plicio. 3. Quali siano state le dimostrazioni e gli 
atti di vera compassione , di commiserazione , e 
di rincrescimento, che hanno fatto vedere i po- 
poli cattolici , che si sono trovati ad essere spet- 
tatori della funesta , ma giustissima morte degli 
eretici e degli empj. 4- E quanta sia rignoranza,e 
l'ingratitudine di alcuni moderni scrittori, i quali 
come il N. A. esagerano le stragi che sono state 
occasionate dalle verità del Vangelo , tacendo 
sempre i beni ed i vantaggi infiniti, grandissimi, 
apportati a tutto il genere umano dalla luce del- 
l' evangeliche verità , dalla morale cristiana , e 
dalla dottrina , dall' industria, e dalla perfezione 
dei costumi dei suoi veri seguaci . Io avrei potuto 
portare e provare tutte coteste verità, ripeto, per 
dimostrare , che la più manifesta e la più atroce 
calunnia che si possa inventare è quella dell'Au- 
tore, che hà scritto, che la vista delle cataste ove 
si bruciavano vivi gli eretici era per la molti- 
tudine cattolica uno spettacolo giocondo , ed 
una grata armonìa; ma io non amo di far pom- 
pa di erudizione, e d'altronde l'impostura è Unto 
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evidentemente contraria ai fatti, che sarebbe su* 
pei iluo il confutarla . 

La stupidezza poi va del pari coir impostura 
nel lagionamentodelW.A. Dice che sarebbe trop- 
po lungo il provare come possa esser necessaria 
una perfetta uniformità di pensieri (cioè di re- 
ligione) contro V esempio di molte nazioni. Come 
mai troppo luogo soltanto il provare se uno sta- 
to viverà più tranquillo politicamente , se avrà 
una sola religione, che se le ammetterà tutte? 
Poi qual cecità parlare della religione come se 
questa fosse una semplice massima di politica, e 
domandare se debba conformarsi coli' esempio 
delle altre nazioni? Se una religione è vera, sarà 
sola e < -In inique crede che la sua è Tunica e sola 
"vera religione, sarebbe uno stolido se domandas- 
se, se in materia di religione si debba uniformare 
all uso delle altre nazioni? Che se poi la crede fal- 
sa non è da (ilosofo esitare .... 

Se la religione rappresenta un uomo che tocchi 
colla testa il nostro globo, che abbia le sue piante 
appoggiate in cielo; tutta quella parte della figu- 
ra di quest'uomo, che potrebbe essere veduta da 
noi, stando sul nostro globo, sarebbe quella parte, 
secondo me, che rappresenta la più perfetta poli- 
tica per «overnare gli uomini. Se la nostra poli- 
tica non è una parte visibile della vera religione 
non sarà mai buona politica, ma una vaga, e gua- 
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sta filosofia ; e la nostra politica sarà tanto più 
sana quanto più corrisponderà al uua parte più 
grande della figura immaginaria di quest'uomo. 

Ma se la politica corrisponde a quello die si 
chiama corpo umano, allora siccome questo non 
può viver sano, se quella che n'è V anima non è 
sana e tranquilla, si veda quindi se non sia da for- 
sennato il cercare , se la religione sia una cosa 
da doversi adattare all'esempio delle altre na- 
zioni? Anche il più celebre fra i politici ateisti 
ha scrìtto, che la religione si deve far trion- 
fare in tutte le occasioni . Ma come penserà di 
farlo chi dubita se in questa materia possa esser 
meglio T accomodar le massime della propria 
religione a quelle delle altre nazioni? Frattanto 
pur tropp noi siamo assicurati , ed impariamo 
dall'altrui esempio quanto sia funesta la tolleran- 
za di tutte le differenti religioni; e sappiamo di 
più quanti regni siansi trovati costretti ad erigere 
una specie di tribunale contro i libertini e gli 
spiriti forti, il quale sarà anche l'unico che li po- 
trà liberare dalla tempesta che lor sovrasta; e non 
bisogna confidare perchè sin qui la tolleranza non 
abbia ancora avuto più funeste conseguenze. An- 
che le nuvole più nere e le più «ravi restati so- 
spese in aria per qualche spazio di tempo; ed io 
non sono nè fanatico , nè visionario . 

Affinchè poi apparisca sempre più o il disprez- 
zo che ha il N. A. per le dottrine del cristiane- 
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simo,o la sua imperizia circa quelle per cui 
siam separati da tutte le sette, noterò qui di nuo- 
vo ch'egli chiama queste dottrine semplici, sot- 
tilissime, ed oscure differenze. 

Immediatamente dopo coteste parole, conforme 
le ho riportate di sopra, vi sono le seguenti: troppo 

lungo sarebbe esaminare come la natura del- 

le opinioni sia composta a segno, che mentre 
alcune col contrasto fermentando e combatten- 
do insieme si rischiar ano, e sopranuotando le ve- 
re, le false si sommergono nelVobbllo; altre mal 
sicure per la nuda loro costanza debbano esser 
vestite di autorità e di forza . Coteste parole 
sembrano oscure*, ma danno un senso assai chia- 
ro , e tutta la loro oscurità è voluta ed affettata 
dall'Autore, perchè veramente il loro senso è per- 
verso ; perchè ecco come io le interpreto. Sareb- 
be troppo lungo il provare come i dogmi della 
religione cristiana dopo qualche esame, parte di 
essi sono creduti per veri, e parte vengono riget- 
tati come falsi; e perchè segua, che alcun' altre 
delle stesse dottrine, benché false e ridicole, e che 
non hanno altro merito, che quello di essere cre- 
dute buone dai cattolici ostinati , siano però dai 
medesimi cattolici sostenute, sino a far abbru- 
ciare chi le volesse negare. Così intendo io quelle 
parole, e non dubito punto che questo non sia il 
Ooro vero senso; nondimeno perchè potrebbero 
iLvere un senso manco odioso per conto della 



scaltrezza colla quale sono ordinate, perciò io mi 
dichiaro, che nou intendo si debba stare alla mia 
interpretazione. So, sino a qual segno si possa pe- 
netrare nello spirito d'un autore; e so cosa pre- 
scrivono le buone regole di critica da osservarsi 
nel!' interpretar gli altrùi detti e gli altrùi sensi. 

Io non ardisco pertanto di assicurare, che il ve- 
ro sentimento di quel passaggio dell'Autore vada 
interpretato conforme l'intendo io; dico bensì 
che se il senso che io gli do fosse quello del suo 
Autore, (del che quanto a me non ne dubito nien- 
te) allora comparirebbe sempre più rea la con- 
tradizione, con cui l' A. dà fine al suo discorso 
intorno ai delitti contro la religione; perchè quale 
più rea e più esecrabile incoerenza, quanto scri- 
vere che le dottrine più auguste, più venerabili, 
e più interessanti delle sacre scritture non sono 
che semplici opinioni umane, che queste chia- 
mate opinioni possono accomodarsi con quelle 
delle altre nazioni, e che di più possouo essere 
vere e false, e poi confessare che sia cosa neces- 
saria il punire col più orribile supplicio quelli che 
rigettano simili opinioni, o che non differiscono 
dalle stesse che in alcune sottilissime ed oscure 
differenze, e protestare che tutto ciò deve cre- 
dersi evidentemente provato , e conforme ai veri 
interessi degli uomini? Se questa non è debolez- 
za di spirito, qual sarà mai? £ se questa è la 
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forza degli spiriti forti dei nostri dì, qual debo- . 
Ima maggiore di quella dei nostri spiriti forti . 

L'articolo che abbiamo notato sin qui è quello 
che dà fine alla materia dei Delitti e delle Pene, 
conforme l'ha trattata il N. A. perchè si affretta 
a terminare il suo libro con toccare assai legger- 
mente , secondo il suo costume, gli altri articoli 
che ha voluto aggiugnere. Tra questi il primo si è 
quello dove parla delle false idèe d'utilità, che si 
formano i legislatori; e dice qui (a) che è una fal- 
sa idèa d' utilità quella che trascura i motivi 
presenti per dar forza ai lontani ; che chiama 
di debole impressione. Intenderebbe egli qui per 
avventura, che sia una falsa idèa d'utilità pensa- 
re più alle cose spettanti alla religione ed eterne, 
che alle temporali e preseuti ? Sappia che si può 
far l'uno e l'altro: sappia che chi non hà cura del- 
le prime, trascurerà e riuscirà male anche in tut- 
te le altre; sappia finalmente che la politica di- 
sgiunta dalla religione non hà mai ben sussistito, 
ne mai potrà sussistere. La religione è quella, ohe 
fa che i sudditi siano ubbidienti, ed i sovrani giu- 
sti . Se la religione non è compatibile colla poli- 
tica d'un ministro, si dovrà dire, che non lo sarà 
neppure con quella dei sudditi e dei nemici dello 
stato; che sarebbe un funesto, e rovinoso principio. 

* • # ■ 

(a) E' pregato il lettore a leggere il testo all' art. 
X^XVIII. a pns;. 116. vers. i3. c confrontare. 
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La più gran felicità di questo mondo sarà sempre 
un punto, se si considererà come staccala dall eter- 
na. Pensare più a quella che a questa, è lo stesso, 
che far più conto della parte che del lutto. È tan- 
to naturale all'uomo la religione, quanto io sono 
il timore e la speranza, e l'idèa di bene e di male. 

Nella stessa pagina dice che V uomo sociabile 
è qualche volta mosso dalle male leggi a offen- 
der altri: ma io non so quali siano coteste male 
leggi. Tutte le leggi delle pulite nazioni ad altro 
non tendono che a riunire e tener ben legate le 
società per il loro maggior vantaggio ; ed è una 
franchezza inaudita raffermare, come ha fatto che 
i mezzi impiegati fin'ora per rendere felici gli sla- 
ti siano per lo più falsi ed opposti al fine propo- 
sto. Ci moslri dunque 1' A. quali sono i migliori 
mezzi per conseguire una tale felicità. Tutto quel- 
lo che hà chiamato cattivo, abbiamo veduto che 
è buono; e tutto quello che ha <Jato per buono, 
V abbiamo trovato cattivo. Non è ancora ben de- 
terminato in che consista la vera felicità d' uno 
stato. Certo che quand'anche una nazione giugnes- 
ae a possedere le maggiori possibili, popolazio- 
ne, ricchezza, sicurezza ec. ad ogni modo non 
sarebbe felice, perchè è Iddio solo quello che ci 
può rendere, e che ci rende felici; e di più, se ad 
mia tal nazione se ne troveranno vicine delle al- 
tre, più popolate, più ricche, ec. questa sarà sem- 
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pre io pericolo, nè mai abbastanza sicura. Tutto 
è relazione . 

Si avanza 1* A. nella stessa pagina (a) e dice, 
che siccome le costanti e semplicissime leggi 
della natura non impediscono che i pianeti non 
si turbino nei loro movimenti, così nelle infinite 
ed oppostissime attrazioni del piacere e del do* 
lore non possono impedirsene dalle leggi urna* 
ne i turbamenti ed il disordine. Ma dice una cosa 
opposta a quanto ha scritto sulla costanza del be- 
ne e del male, e di più tutti sanno esser impassi- 
bile l'impedire tutti i disunì ini, ma non per questo 
dobbiam tralasciar d'impedirli, anzi questo è lo 
scopo delle leggi e dei legislatori . 

Non ardirèi decidere se l'A. parli da senno nel- 
la pagina 96. (b) dove dice, che se la probabilità 
dei delitti è proporzionata al numero dei moti- 
vi, V ampliare la sfera dei delitti è un crescere 
la probabilità di commetterli: ciò che so di certo 
è ch'egli equivoca orrendamente. Quando anche 
le azioni cattive fossero d' un numero infinita- 
mente grande, devono tutte esser punite a pro- 
porzione che fanno datino allo stato. Non è la pe- 
na che accresce il numero dei delitti , ma sono i 
delitti che meritano gastigo. Che ha che fare il 
numero dei delitti colla loro gravezza? Giammai 

(a) V. pag. i*5. Art. XL. 
(*) V. pag. ia5. Art. idem. 
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un governo severo per sua natura , e costituzione 
è stato cagione che si commettesse un maggior 
numero di delitti; anzi è seguito sempre tutto 
l'opposto. Il timore conserva i regui. È più viva 
e più generale negli uomini V avversione al dolo- 
re, che T inclinazione al piacere . 

Di sopra si lamentava che le pene e le leggi 

sono troppe in numero; e nella stessa pagina si 
lagna: che la maggior parte delle leggi siano pri- 
vilegi. Se ciò non è contraddittorio, per lo meno 
è falso ; siccome è vano il pretendere come la 
T Autore, che gli uomini temano solamente le 
leggi e non altro, nello stesso tempo che erode 
incompatibile la religione col buon governo d'uno 
stato, e collo spirito delle sue leggi . La filosoGa 
umana non ha mai avuto forza di far che gli uo- 
mini temano le sole leggi e non altro ; nò mai 
r avrà. L' A. nondimeno suppone vero il contra- 
rio; e però afferma senza fare nessuna equazione, 
che gli uomini schiavi sono più voluttuosi , più 
libertini , e più crudeli degli uomini liberi ; ma 
tale proposizione nel secolo corrente è contraria 
all' esperienza; e poi non è sperabile, che tutti 
possano diventar liberi e ricchi; la disugguaglian- 
za della libertà e delle ricchezze è tanto fondata 
su la natura dell'uomo, come Io è, che uno abbia 
naturalmente una forza di corpo e di spirito mag- 
giore degli altri. Ci vuole del giudizio per essere 
buoni cittadini , e non la libertà e le ricchezze , 
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quantunque sia vero che la troppa schiavitù, e la 
troppa miseria producano lo stesso effetto, che la 
troppa libertà e le troppe grandi opuleuze . 

Do}K> ciò ripiglia, non si sa a qual pruposito, a 
parlare dei cattivi effetti, che deve produrre Fin- 
certezza delle leggi nelle uazioni di clima diffe- 
rente , ma tutto metafisico, tutte cose, che per 
mille -combinazioni possono avere un effetto diffe- 
rente, ed anche contrario. In seguito poi avanza 
proposizioni così stratte che non gli si può tener 
dietro. Volete prevenire i delitti ? (dice) (a) Fa- 
te che i lumi accompagnino la libertà . 1 mali 
che nascono dalle cognizioni sono in ragione in- 
versa della loro di/fusione, e i beni sono m ila 
diretta. Così l'A.; ma io penso che Y uomo diven- 
ta peggiore a proporzione che diventa più libero. 
La sperienza dei moderni libertini e delle nazio- 
ni selvaggie ne sono la prova. E' lo stesso dire ma- 
le, che libertà di poterlo fare, ed i lumi precipi- 
tano spesso in maggiori e più dannosi mali. Non 
tutti poi suno buoni per le scienze; nè so se tor- 
nerebbe bene che tutti fossero tali . La maggior 
parte degli uomini più che studia, manco impa- 
ra . Il talento per le scienze è una cosa da se. I 
grandi lumi sono rarissimi, ma tutti possono osser- 
vare le leggi. Se tutti gli uomini si applicassero 
alle scienze, nel genere umano vi si troverebbe- 

{a) V. Art. JUh pag. 127. 
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ro maggior dottrina, e maggiori lumi; ma sempre 
nella stessa proporzione, che si trovano di preseli- 
te. L'inclinazione degli uomini al mal fare non 
sarà mai superata dai soli lumi naturali. Anzi i 
maggiori lumi , percbè ci fanno più superbi , ci 
faranno anche più arditi nel trasgredire le leggi. 
Un uomo cattivo con molto talento farà più inali 
d' uno che n'abbia poco. Del resto e' suppone 
male che dalle cognizioni e dalle scienze possa 
sortirne del male: dovèa dire dall' abuso delle co- 
gnizioni; ed i mali di quest' abuso sono anzi in ra- 
gione proporzionale delle stesse cognizioni: ed Uà 
inutilmente applicato, V inversa,e la diretta per- 
chè tutto quel male delle cognizioni è una mera 
supposizione . 

Immediatamente dopo le riportate parole, l'Au- 
tore vi aggugne le segueuti(a) Un ardito impo- 
store, che è sempre un uomo non volgare. Uà le 
adorazioni d'un popolo ignorante, e le fischiate 
d'un illuminato. A questo rispondo, che deii' im- 
postore va bene; ma un uomo iniquo inganna tan- 
to il popolo, che le persone illuminate; ed anzi 
più queste , che quello; supposto che per uomo 
illuminato 1 A. non intenda il furbo ed il mali- 
zioso. Quando tutto il genere umano sarà assai 
più illuminato di quello che lo è di presente, sa- 
ranno più illuminali anche gì' impostori ed i flir- 



ta) Art. XLII. pag. ivi. 

t. ir. 
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bi; e così saremo sempre nello stesso caso. Biso- 
gna dunque trovar la maniera di accrescere la 
buona volontà di far bene , e non il numero del- 
le cognizioni. Del resto se gli uomini i più illu- 
minati sono quelli che osservano le leggi più de- 
gli altri, questo sarebbe un segno evidente; che le 
leggi sono buone. 

Notiamo un' altra cosa di qualche rilievo. Nel- 
la stessa pagina (a) parla così. La moltiplicazio- 
ne dell' uman genere sulla faccia della terra 
introdusse le arti più rozze, le prime leggi, che 
erano patti momentanei, che nascevano colla 
necessità, e con essa perivano. Questa ( segue a 
dire )fu la prima filosofia degli uomini, i di cui 
pochi elementi erano giusti, perchè la loro indo- 
lenza e poca sagacità li preservava dall'errore» 
Ora non sembra qui che si contradica ? Se quei 
pochi lumi erano giusti, perchè la poca sagacità 
dei primi uomini li preservava dall' errore, sarà 
vero per V opposto, che la molta sagacità li dovrà 
corrompere sempre più. Sarà vero in oltre, che 
quanto più gli uomini s' allontaneranno da quei 
primi lumi, da quella prima filosofìa, tanto peg- 
giori diventeranno. Ma come può questo stare colla 
superiore asserzione del N. A. dove con molto sfog- 
gio di eloquenza ha scritto, che (b) le cognizioni 

(m) Art. XUL p«$. 118. 
(b) Art. XLU. pag. 127. 
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facilitando i paragoni degli oggetti, e moltipli- 
candone i punti di vista contrappongono molti 
sentimenti gli uni agli altri , che si modificano 
vicendevolmente tanto piti facilmente, quanto si 
preveggono negli altri le medesime viste e le me- 
desi me resistenze : e che però in faccia ai lumi 
sparsi con profusione nella nazione tace la ca- 
lunniosa ignoranza perchè non vi è uomo illu- 
minato che non ami i pubblici chiari , ed utili 
patti della comune sicurezza ec. 

Nella pagina seguente (a) dopo aver insegnato, 
come abbiamo veduto, che in quei primi tempi 
vi era di bisogno d'impressioni forti e durevoli, 
che distogliessero gli uomini dai replicati ritor- 
ni nel primo stato d'insociabilità; soggi ugne cosi: 
Fecero dunque un gran bene politico all'uma- 
nità quei primi errori , che popolarono la terra 
di false divinità , e che crearono un universo 
, invisibile regolatore del nostro. Ma primiera- 
mente la conseguenza vien poco a proposito. Se- 
condo: sarìa stato meglio per la società se avesst 
creduto sempre una sola Divinità. Terzo; nego 
che il mondo invisibile sia un' invenzione nata 
solamente nel tempo delle false divinità; perchè 
la credenza d'un mondo invisibile è coetanea 
dell'esistenza degli uomini. Tutti quelli, che ci 
danno la storia dei primi uomini, ce li danno per 



(a) Art. XLII, pag. ia8- 
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gente che credeva un Dio, e per conseguenza un 
mondo invisibile. Avanzo di vantaggio. E'più 
naturale all'uomo credere un mondo invisibile, 
che conoscere quello che vede. Quell'ardito scrit- 
tore che hà preteso ultimamente dimostrare, che 
il deismo sia posteriore al politeismo; hà parlato 
coerentemente ai suoi principj , perchè hà suppo- 
sto che il genere umano nella sua origine sia 
stato più barbaro e più ignorante, che nel pro- 
gresso del tempo. Ma il N. A., che suppone che 
la forma originale della vecchia natura sia stata 
più perfetta della presente, si dovrebbe vergognare 
d'aver chiamata la credenza di molte false divi- 
nità primi errori dell'umanità: siccome è de- 
gna di censura anche quest'altra sua proposizione, 
con cui afferma (a) che furono benefattori degli 
uomini quelli , che osarono sorprenderli, e stra- 
scinarono agi' altari la docile ignoranza . 

Continuando l' A. l'incominciato discorso viene 
a fare questa eccezione. Ma non parlo (die' egli) 
di quel popolo eletto da Dio , a cui i miracoli 
più straordinarj , e le grazie più segnalate ten- 
nero luogo dell' umana politica . Non sembra 
qui che il N. A. abbia voluto imitare , anche circa 
il metodo di con tradirsi, i due filosofi unicamente 
lodati in questo suo libro ? Ma se crede sincera- 
mente che il popolo cristiano sia il popolo eletto 

* 

(a)$XLII.pag. i*8. ^ ■ 
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da Dio ugualmente, che quell'antico di cui Y A. 
qui parla , come dunque hà potuto censurarne 
con tanta atrocità le leggi, i costumi, e la poli- 
tica? Se il cristianesimo è opera di Dio, perchè 
dunque affermare che la religione di questo popolo 
non influisce niente negli stati, ec. Cosa mai (di 
grazia) vogliono significare simili incoerenze di 
questo scrittore ? 

Fatta quella protesta segue incontanente cosi. 
(a) Ma come è proprietà dell errore di sottodi- 
vidersi all'infinito, così le scienze, che ne nac- 
quero , fecero degli uomini una fanatica mol- 
titudine di ciechi, che in un chiuso laberinto si 
urtano e si scompigliano di modo, che alcune 
anime sensibili e filosofiche regrettarono per 
sino V antico stato selvaggio. Lascio giudica- 
re al prudente lettore, se il N. A. parli qui dei 
primi cristiani o degli antichi gentili, e che quella 
sua parola regrettarono mi hà fatto discoprire il 
Plagiato, e determinare sul vero senso ed inten- 
zione, con cui l'A. ha scritte tali parole. 

Ma è anche più malizioso il primo articolo 
della pagina che segue (6) . Qui dopo aver detto, 
che la seconda epoca dell'ignoranza e dei disor- 
dini del genere umano e seguita nel difficilee ter- 
ribil passaggio dagli errori alla verità > dal- 
l'oscurità non conosciuta alla luce: decide, e do- 

(a) ivi pag. 1*9. 
(fi) ivi pug. i3o. 



manda così. Ma quando calmati gli animi, ed 
estinto V incendio , che hà purgata la nazione 
dai mali che V opprimono, la verità, i di cui 
progressi prima sono lenti, e poi accelerati, sie- 
de compagna su i troni de' monarchi, ed hà cui- 
to ed ara nei parlamenti delle repubbliche, chi 
potrà mai asserire, che la luce che illumina la 
moltitudine sia più dannosa delle tenebre , e 
che i veri e semplici rapporti delle cose ben co- 
nosciuti dagli uomini, lor sieri funesti? Vuole 
ora sapere il N/À. chi hà potuto asserire simile 
paradosso? M. Rousseau, quel grand 1 uomo, che 
illumina V umanità che lo perseguita, quel fi- 
losofo ch'ebbe il coraggio dall' oscuro, e di- 
sprezzato suo gabinetto di gettare nella moltitu- 
dine i primi semi lungamente infruttuosi delle 
utili verità. 

Notiam qualcos' altro . Se la cieca ignoranza 
(dice VA») (a) è meno fatale, che il mediocre e 
confuso sapere, poiché questi aggiungne ai mali 
della prima quelli dell'errore inevitabile da chi 
hà una vista ristretta al di quà dei confini del 
vero ; V uomo illuminato è il dono più prezio- 
so, che faccia alla nazione ed a sè stesso il so- 
vrano che lo rende depositario delle sante leggi. 
Ma io replico ancor qui, che se quest'uomo illu- 
minato non sarà nello stesso tempo uomo d' ouo- 

{a) Art. XLII. pag. i3o. 
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re e di buona religione, riuscirà funestissimo alla 
nazione , come sappiamo rh* è sempre seguito. Se 
poi è vero che la mediocrità è nociva ; affermo , 
che siccome saremo sempre mediocri, relativa- 
mente al molto che ci resta da sapere, così che 
si deve dire, che le scienze ed i lumi gioveranno 
a poco per 1' osservanza delle leggi . Certo che sin 
qui quelli che hanno più considerate e trattate le 
leggi, come se fossero ragliateli, sono state le 
persone più illuminate, prive di religione. I più 
gran talenti dell' antichità sono stati gli uomini 
che hanno fatto maggiori mali al genere umano. 

Ma sentiamo una buona riflessione . Un altro 
mezzo di prevenire i Delitti ( scrive Y A. ) (a) è 
quello di ricompensare la virtù . Su di questo 
proposito (continua lo stesso A.) osservo un silen- 
zio universale in tutte le nazioni del dì d'oggi. 
Se i premi proposti dalle accademie ai disco- 
pritori delle utili verità hanno moltiplicato e le 
sogni zio ni, e i buoni libri; perchè i premj distri- 
buiti dalla benefica mano del sovrano non molti- 
plicherebbero altresì le azioni virtuose? La mo- 
neta dell 'onore è sempre inesausta e fruttifera 
nelle mani del saggio distributore. Replico qui 
nuovamente che cotesta è un' ottima riflessione, 
benché s' opponga all' opinione di quell' Autore 

(a) àsi. XUV. pag lU. 



che pretende, stranamente al suo solito, che i pre- 
nij accade mici impediscano l'avanzamento delle 
arti e delle scienze; ma simil riflessione ha il di- 
fetto d'essere appoggiata sulla falsa supposizione 
di quei disperati pedanti, che suppongono affatto 
spenta la razza dei mecenati; quando a gloria di 
questo secolo certissima cosa è, che appena si po- 
trebbero trovare dieci sole città in tutta l'Europa, 
che non abbiano presentemeute qualche protet- 
lor delle lettere, e più dotto, e più generoso, e più 
amante dei letterati del tanto noiosamente de- 
cantato Mecenate; e perciò confesso che mi fà pe- 
na, in vedere che il N. A. il quale si mostra tanto 
parziale de'pregj di questo nostro secolo, siasi la- 
sciato trasportare dalla corrente dei malcontenti 
sino a dire, che nelle leggi di tutte le nazioni del 
dì a" oggi si osserva un silenzio universale; per- 
chè cosa importa che le leggi non abbiauo stabiliti 
espressamente dei premj per le azioni virtuose, 
quando è certo che tutte le leggi ad altro non 
sono dirette, che a reudere i sudditi virtuosi osser- 
vatori delle medesime alfine che i cittadini si pos- 
sano acquistare la grazia e le ricompense dei so- 
vrani ? 

Si rifletta di vantaggio a questo stesso proposi- 
to, che non si è mai trovato un secolo, in cui , 
come nel nostro, la virtù dei cittadini sia. stata più 
sicura di trovare onori e ricompense . Nei tempi 
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più felici e più illuminati della Romana repub- 
blica non v'era nienle di fisso, nè per la virtù, uè 
per le arti, uè per le scienze; presentemente più 
d'un terzo delle rendite di quasi tutti gli stati di 
Europa sono destinate per gli uomini di merito, 
e per tutti quelli , che sono capaci di servire il 
pubblico; ed è certo che da tutti si esige V oneslà 
e la virtù prima d'ogni altra cosa, quantunque 
in molli il difetto di ouestà e di religione siano 
compatibili coi differenti talenti di ciascuno. Cer- 
to che i maggiori premj e le più grandi ricom- 
pense, che dianogli ecclesiastici, sono destinate 
ai più santi ed ai più virtuosi . E' lo stesso di 
quelli che destinano i principi dei secolo a qual- 
che governo. La probità, e la religione sono sem- 
pre te prime considerate da tutti , e perfino dai 
ministri manco virtuosi . Per le arti poi , per le 
scienze , e pel militare , giammai vi souo stati 
tanti onori e tante pensioni, quanto presente- 
mente. I sacri oratori, i professori pubblici di 
scienze, i Medici, gli Avvocati, i bravi artefici , 
tutti sono sicuri o di una pensione, odi buoni ouo- 
rarj . Quando mai vi sono stale tante cattedre e 
tante università, quante ne ammiriamo presente- 
mente? Quando mai si sono trovati tanti principi, 
e tanti gran personaggi, che abbiano tanto onora- 
ta e premiata la virtù e la dottrina, quanto nel 
secolo in cui viviamo? Hà fatto dunque torlo a sè* 
stesso il N. A. ed al secolo presente a scrivere quel 
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suggerimento. Noi non abbisogniamo nèdi mag- 
giori premj, uè di più grandi onori, ma solo è da 
desiderare che siauo sempre ben distribuiti . 

DELLA EDUCAZIONE 

* 

U ultimo articolo del libro che abbiamo per- 
corso, è destinato dal suo A. per dire come colla 
buona educazione della nostra gioventù si posso- 
no prevenire i Delitti. Siccome quest'articolo non 
è molto lungo, e d' altronde contiene qualche co- 
sa degna d'osservazione, così stimo bene di tra- 
scriverlo qui tutto intiero Eccolo, (a) Finalmente 
il più sicuro, ma più diffidi mezzo di prevenire 
i Delitti (dice dunque l'A.) si è di perfezionare 
l 'educazione, oggetto troppo vasto, e che eccede 
i confini che mi sono prescritto, oggetto, oso an- 
che dirlo, che tiene troppo intrinsecamente alla 
natura del governo, perchè non sia sempre fino 
ai più remoti secoli della pubblica felicità un 
campo sterile, e solo, coltivato quà, e là da po- 
chi saggi. Un grand'uomo, che illumina l'uma- 
nità che lo perseguita, hà fatto vedere in detta- 
glio quali siano le principali massime di educa- 
zione veramente utile agli uomini, cioè consistere 
meno in una sterile moltitudine di oggetti, che 
nella scelta e precisione di essi ; nel sostituire 
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gli originali alle copie nei fenomeni sì morali , 
che fisici , che il caso o V industria presenta ai 
novelli animi dei giovani ; nello spingere alla 
virtù per la facile strada del sentimento, e nei 
deviarli dal male per la infallibile della neces- 
sità, e dell' inconveniente , e non colla incerta 
del comando che non ottiene, che una simulata? 
e momentanea ubbidienza. Sin qui l'Autore. 

Ma io convengo bensì con esso lui , che la più 
sicura strada di prevenire i delitti , sia quella di 
perfezionare l* educazione della gioventù; ma non 
posso non disapprovare la stima che fà lo slesso, 
e le lodi che comparte al nuovo metodo di educa- 
zione di Rousseau. Io ho esaminato un tal metodo 
con tutta la possibile riflessione, e ardisco dire an- 
che colla più filosofica imparzialità, ma confesso 
d' averlo trovato impraticabile, e tale, che quando 
anche si potesse mettere in esecuzione, un giovi- 
ne, educato con quel metodo tra di noi, sarebbe 
l'uomo il più inutile, e più disprezzato del mondo. 
Assolutamente è più facile trovare un Emilio, che 
un precettore dello stesso Emilio come lo vorreb- 
be Rousseau. Tutto quello che si legge di nuovo 
nei quattro tomi del detto piano di educazione, o è 
inutile, o non fà al proposito, o è trascendental- 
mente cattivo. Noi non avremo mai un perfetto 
trattato di educazione, sino che non sarà procura- 
to da qualche sovrano; perchè dove non interviene 
la mano del principe, non si fà mai niente di per- 
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folto. Lidio benedice specialmente le intenzioni, 
ed i voleri dei sovrani. Ma gran fatto: le tre cose, 
che più interessano il genere umano, sono le più. 
trascurale, e senza l'assistenza d'un magistrato par- 
ticolare; e queste sono T educazione della gioven- 
tù, i matrimoni, ed il tremendo passo della morte, 
lo torno a confessare, che ci vuole un intiero con- 
cilio d' uomini dotti, ed isperimentati, che siano 
assistiti dalla mauo di qualche principe, perchè 
si possa avere uu piano di perfetta educazione ; 
dirò non di meno che primieramente si dovreb- 
be pensare, nou tanto come ben educare uu gio- 
vine, ma vedere che si togliessero tutti gii osta- 
coli, che impediscono, che i bambiui non nascano 
sani, e bene organizzati, e poi aver sempre in mira 
di allevare, e di perfezionare il corpo, il cuore, e 
lo spirito dei gioviui, conforme esigouo la loro 
età, la loro condizione, lo stato e la religione in 
cui vivono, e sopra tutto il loro temperamento, 
la loro capacità, ed il loro genio, e piacere . Quan- 
to sarebbe utile un libro , che c' insegnasse dei 
mezzi e dei ritrovati per ottenere che i ragazzi , 
ciascuno secondo il suo temperamento, studiasse- 
ro volentieri, e quale sia il tempo, e V ora più a 
proposito per far istudiaregli scolari, siccome an- 
chequanto tempo convenga far impiegare ai me- 
desimi nello studio, avendo sempre riguardo al 
temperamento d' ogni ragazzo, perchè siccome 
v'è il troppo nel mangiare, cosi ancor segue del- 
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lo studio; e temo, che i ragazzi che si mandano 
a scuola si facciano effettivamente studiare piut- 
tosto troppo, che poco. Ottima cosa sarebbe pari- 
mente un' opera che contenesse gli elementi di 
tutte le scienze; ma la perfezione di quest' opera 
non dovrebbe consistere in darci delle analisi di 
tutte le scienze, ne dei semplici aridi compendi 
delle medesime; il pregio, ed il merito di una 
tal 1 opera deve consistere in darci gli elementi 
delle scienze , in quella maniera che sia la più 
adattata alla capacità dei ragazzi, anzi anche alla 
differente tenera loro età di sei, di otto, di dieci, 
e di dodici anni: di modo che dovendo insegna- 
re ad un ragazzo gli elementi di qualche scienza, 
o di qualche lingua, per esempio quelli della geo- 
metria, e della lingua latina, in tal caso altre de- 
vano essere le regole di tali elementi, che si do- 
vrebbero insegnare ad un giovinetto di una data 
capacità nella sua età di sei anni, ed altre quelle 
da fargli apprendere, quando il ragazzo sarà giun- 
to all' età sua d'anni dieci: in una parola, inten- 
do, che ci dovrebbero essere tanti libri differenti 
degli elementi di geometria e delle altre scienze, 
quante sono le differenti età e capacità dei diffe- 
renti ragazzi. Sento che una tale opera è difficile 
a potersi eseguire, ma penso non di meno, che 
non sia impossibile. Le scienze poi si devono in- 
segnare non solo nella lingua del paese, ma in quel 
dialetto, eh' è il più naturale, ed il più ben inteso 



nel paese del nostro allievo; di modo che ad ori 
giovine milanese, per cagion d'esempio, non ba- 
sterebbe insegnarli la lingua latina in italiano co- 
mime; ma in queir italiano, che parlano i mila- 
nesi. 

Un' altr' opera utilissima alla gioventù, sarebbe 
un buon trattato per ben insegnare le scienze al- 
la stessa gioventù, e per istruirla perfettamente 
nella filosofia dei costumi, e della religione; ma 
io intendo qui un trattato per V ammaestramento 
degli istitutori della gioventù, e non per uso del- 
la gioventù stessa. In un tal trattato bisognereb- 
be che vi si trovasse una buona dissertazione, in 
eui qualche filosofo dell'ordine del Galilèo, del 
Descartes ,del New ton odel Leibnitz, ci parlasse 
della differenza dei talenti, e delle condizioni e 
qualità, che questi devono avere per meglio riu- 
scire nelle differenti scienze, e nelle arti . Nella 
stessa opera vi potrebbe aver luogo un altro trat- 
tato, in cui s' insegnasse la maniera di far che i 
ragazzi si applichino con piacere a qualche < osa, 
qualunque ella fosse, purché questa li avvezzasse, 
e li obbligasse ad applicar colla mente. Tutti i 
ragazzi si applicano volentieri per qualche tempo 
a certa specie di cose anche diilici li . 

Mi pare che sarebbe utile alla buona educazione 
della gioventù un libro altresì dei caratteri dei co- 
stumi, e delle virtù, e dei difetti dei ragazzi, fatto 
per i ragazzi, ma scritto col buon gusto di quelli del 
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la Brouyere. Soprattutto però la cura principale 
neir educare la gioventù deve essere quella di far 
che temano Iddio . e che abbiano religione; per- 
chè quand'anche non si potesse da un giovine ot- 
tener altro j se non che diventi un uomo onesto, 
timorato di Dio, e religioso, avressimoguadaguato 
tutto ad ogni modo; perchè la strada più eviden- 
temente facile, e più evidentemente sicura per 
vivere più felicemente che sia possibile in questo 
mondo, e di addivenire un buon cittadino, si è 
quella di aver un buon cuore, ed una coscienza re- 
ligiosa ; uè io scrivo questo , solo perchè mi è stato 
infinite fiate risuonato negli orecchi, nè senza ri- 
flessione; ma perchè lo credo una verità dimostra- 
bile, e dimostrata, ed un affare di semplice calcolo j 
mentre costa per isperienza, che di dieci mila uo- 
mini che menano una vita scellerata , appena se 
ne troveranno dieci solamente, che siano vissuti 
felici sino alla morte; quando all'opposto di dieci 
mila persone sinceramente timorate di Dio, nep- 
pure dieci viveranno scontente, o travagliate, senza 
reale vantaggio e soddisfazione . Tutto questo è 
della più convincente certezza. Ma con tutto ciò 
la maggior parte abbandonano 1' importantissimo 
affare dell'educazione dei proprj figliuoli in mano, 
ed all'arbitrio di quelle persone, le quali beuchè 
volessero , è impossibile che la possano dare co- 
me si conviene, e nessuno riflette, che ogni pianta 
esige un giardiniere a parte , e che in questa ma- 



niera avressimo di più P avvantanggio di molti- 
plicare nelle società il numero dei buoni giardi- 
nieri, e quello ancora delle ottime piante. 

In somma il miglior piano di educare la gio- 
ventù, è quello che stimo il più capace di preveni- 
re i delitti e le trasgressioni delle leggi dello stato, 
secondo me sarà quello, in cui si potranno met- 
tere in pratica universalmente, e nella maggiore 
]oro estensione le regole ed i metodi seguenti. 

J. Applicare tutti i giovani a quella sola specie 
di studj, che più convengono a ciascuno indivi- 
dualmente, attese tutte le sue circostanze, e de- 
stinarli a quel solo genere di vita, che fra tutti i 
possibili, sarà quello, che li potrà condurre più 
facilmente e più sicuramente alla più grande 
felicità, della quale saranno capaci; ma ci vuole 
un filosofo calcolatore per poter determinare qua! 
genere di vita condurrà un uomo alla sua più 
grande felicità, dati da una parte il temperamento 
e la capacità d un tale uomo, con tutte le altre sue 
circostanze; e dall'altra il clima, e la specie dei 
governo, e della religione in cui vive. 

IL Avvezzare i giovani ad una vita la più fru- 
gale, e la più dura ch'essi possano fare e tollerare, 
purché la medesima non arrechi pregiudizio alla 
loro sanità, uèquanto al presente, ne quanto all'av- 
venire. Il vantaggio di questa massima è tanto 
grande e tanto evidente, quanto è certo, che con 
stoltissima politica si pratica da tutti 1' opposto. 
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III. Tenerli in continui esercizj, o di corpo, 

0 di spirito, senza mai frapporre un solo giorno 
di vacanza ; ma io intendo di quella specie dieser- 
ei zj , che giovano alia sanità del corpo e dello spi- 
rito della slessa gioventù, e che la conduce più 
direttamente all'acquisto di quel tìue, al quale si 
dirigono. L'uomo par che sia fatto per muovers^ 
e per riposare, egli non può muoversi bene, se 
ben non riposa; nò può ben riposarsi, se non ha fat- 
to il moto che gli conviene; ma chi saprà deter- 
minare la giusta quantità del moto e del riposo, 
che conviene a ciascun individuo in particolare 
per conseguire tutto il bene di cui è capace, o che 
ci prefiggiamo di fargli conseguire? 

IV. Procurare che la gioventù nostra apprenda 
quelle cose, nel conseguimento delle quali può 
ajutarsi cogli occhi e colle mani; e però converrà 
istruirla praticamente più che sarà possibile , e 
specialmente col condurla in tutte le fabbriche , 
ed in tutte le officine delle arti differenti , e dei 
differenti mestieri , affinchè culi' assistenza dei 
pr>prj precettori apprendano non solo i nomi 
e l'uso di tutti gli stromenti meccanici, ma ezian- 
dìo le regole ed i segreti di tutte le arti, e di tutti 

1 mestieri. Questo metodo io lo credo ugualmen- 
te facile a poter esser eseguito, che vantaggioso, 
tanto al bene dello spirito che del corpo dei gio- 
vinetti, di qualunque condizione si possan essere. 

V. Obbligare tutti i ragazzi sin daila più tene^ 

r. ir. 15 



ra loro infanzia a riflettere sopra tutto quello che 
veggono, e specfalmeute sopra se stessi, e perfin 
sopra le medesime loro riflessioni. Se un giovinet- 
to non è affatto stupido, riuscirà immancabilmente 
un buon pensatore, purché si eserciti continua- 
mente nelle cinque prime operazioni dell'aritme- 
tica, voglio dire nel numerare, nel rapportare, nel 
combinare, nel separare, e nel riflettere alla forza 
che abbiamo di fare simili operazioni, per rilevar- 
ne qualche utile conseguenza . 

VI. Si dovrà insegnare a 'medesimi a buon'ora 
i sistemi politici,, morali ed economici di tutte le 
nazioni, e prima quelli della nostra ; ma il tutto 
non per la via dei semplici avvertimenti, ma per 
quella dei metodi regolati , e scolastici . Quanti 
sono arrivati sino alla loro età più avanzata sen- 
za aver cognizione di altri mondi, che del fisico, e 
del metafisico , e però sempre inutili a se stessi 
ed alla società ! 

VII. Quanto poi agli istitutori, i quali bisogna, 
che siano di quelli che sembrano nati apposta 
per istruire la gioventù, questi dovranno accomo- 
dare le ore, ed il tempo dello studio, e dell'appli- 
cazione, non a quella, od a quell'altra parte del 
giorno , o della notte, ma al bisogno, al piacere , 
ed all' opportunità dei loro allievi; altrimenti se- 
guirà come a quelli che mangiano quando non 
hanno appetito, o che mancano di cibo quando 
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hanno fame. Allora ne patisce tanto il loro corpo, 
che il loro spirito . 

Vili. Finalmente noi daremo alla nostra gio- 
ventù la più perfetta educazione, se adopreremo 
tutta la nostra iudustria per fare che i nostri al- 
lievi restino persuasi, che la virtuosa hontà di 
cuore, e l'amore e l'osservanza di tutto ciò che ci 
prescrive la religione, sono, conforme hò detto di 
sopra, il massimo di tutti i beni di quaggiù, e la 
più sicura, e più facile strada per vivere felici in 
questo mondo, con buona speranza di godere fe- 
licemente nell'altro, che è il vero paese dell' uo- 
rno. Il solo desiderio, e ricerca di simili virtù ren- 
dono più contenti, e più virtuosi che qualunque 
altra umana virtù, e qualunque altro bene del 
mondo che vediamo. Quando noi giugneremo a 
poter educar tutta la nostra gioventù colla prati- 
ca di simili metodi, il che per misteriosa nostra 
fatalità non seguirà mai, ( sebbene siano egual- 
mente vantaggiosi, che facili a mettersi in prati- 
ca ) allora spererèi, che si avrebbero dei cittadini 
amanti del buon ordine, e nemici di tutte le tra- 
sgressioni che offendono la società , e vedressimo 
dogli allievi minutamente più perfetti e più utili 
a sè stessi, ed alle medesime società di quelli di 
Rousseau, che il N. A. non si vergogna di propor- 
re a tutti per modelli, e per esemplari. Ma Iddio 
solamente vi potrà dar compimento, ed il mondo 
anelerà sempre come deve andare , conforme Ib 
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ripetono spesso molti, forse anche senza che com- 
prendano il vero difllcilissimo senso di tali paro- 
le . Io domando scusa adesso se mi sono troppo 
lungamente trattenuto sopra un tale articolo, « 
passo tosto a mostrare quale sia la conclusione 
del libro che vado a finir di notare . 

11 N. A. dunque conclude il suo libro dei De- 
litti, e delle Pene con questa gran riflessione; 
cioè , che la grandezza delle Pene deve essere 
relativa allo stato della nazione medesima; sen- 
za però che egli ci sappia dire niente di più pre- 
ciso circa tal riflessione, e tal massima. Dopo ciò 
ci regala d'un teorèma, prima però iT avere pre- 
messo colla sua impegnata mordacità , che il le- 
gì slatore il più ordinario delle nazioni , è Vuso. 
11 teorèma poi è il seguente. Perchè ogni pena 
non sia una violenza di uno , o di molti contro 
un privato cittadino dev essere essenzialmente 
pubblica, pronta, necessaria, la minima delle 
possibili nelle date circostanze , proporzionata 
ai delitti, dettata dalle leggi . 

Io non ho già riportato cotesto teorèma, perchè 
lo creda qualche cosa di utile, o di pellegrino ; 
ma anzi per far osservare, che il N. A. ha voluto 
chiudere il suo libro, conforme lo ha cominciato; 
vale a dire, con una proposizione falsa, astratta , 
ed offensiva alle leggi ed ai legislatori; falsa per- 
chè insegna che ogni pena dcv y essere essenzial- 
mente pubblica, quando è certo quanto la stessa 
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«ertezza , che si danno mille casi in cui la pena 
deve farsi eseguire essenzialmente in privato, e 
colla maggior possibile segretezza ; e l' affermare 
il contrario si è una vera ed ingiusta offesa , che 
si fa a 'sovrani ed ai legislatori, che con ottime ra- 
gioni giudicano l'opposto delN. A. Hò asserito di 
più che tale proposizione, siccome anche tutte le 
parti di quel teorèma , sono troppo astratte, per- 
chè veramente nulla ci dicono di preciso e d'utile 
per la pratica; mentre ci resta ancora da saper 
determinare, quale sia la vera misura della pron- 
tezza con cui si deve punire, quale la pena asso- 
lutamente necessaria , e quale la minima tra 
tutte le possibili ec. Simili asserzioni non sono 
mane» indeterminate , nè manco astratte , e va- 
ghe, di quei tanto celebri comuni dettati, che si 
deve far tutto naturalmente : che non si deve 
far nulla troppo: che dobbiamo astenerci, e sof- 
frire: che la virtù consiste nel mezzo di tutte le 
cose; e d'altri mille, tutti i quali non ostanti, igno- 
riamo tuttavia in che consista il vero naturale 
ed il vero mezzo, in cui consistono le virtù. Tutte 
le cose sono per noi infinitamente grandi , e da 
jioì infinitamente distanti. Noi ci troviamo come 
sopra le tangenti dell 'immensa sfera del sapere ; 
i più illuminati sono quelli che si possono avvi- 
cinar più degli altri al punto , e centro del con- 
tatto; ma nessuno hà mai potuto toccar simile 
sfera di più che in un sol punto. Tutti gli u orni- 
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ni vissuti sin qui non hanno potuto avanzare sep- 
pur uu passo più in là . Come dunque pretende 
il N. A. esser giunto dove non è stato lecito arri- 
vare a nessuno? lo mi vanterò sempre di non es- 
ser di quelli che credono, che nuovo-sì* sinonimo 
di cattivo, e d \ impossibile; ma sostengo con tutto 
ciò, che il riportato teorèma, con cui ha voluto 
chiudere il suo lihro VA. N. non contiene niente 
di nuovo, ma solo cose inutili , ed astratte, e tali, 
che giacche non è stato capace di spiegarcele , 
avrebbe latto meglio a non iscriverle , e dovrèi 
dire altrettanto di tutto quello che ha sparso in 
questo stesso suo libro, perchè tutto vi è scritto 
colla stessa audacia , e collo stesso tuono decisivo 
della riportata conclusione del suo libro : 

Ma quale sarà adesso la conclusione delle mie 
note, e delle mie osservazioni sul libro esaminato 
sin qui? Io non credo poter dare alle medesime 
una fine migliore, quanto con dire ciò che giudico 
in generale dello stesso libro , e con rimettere 
alla discretezza dei saggi lettori questo mio tenuis- 
sirao scritto. 

Quanto al libro del N. A. il suo argomento è 
buono, ed utile, ma parecchj sono di parere, 
che dopo quello che ha scritto circa la stessa ma- 
teria il celebre Barone di M * * * il maggior me- 
rito che si possa uno fare in trattarlo, non possa 
consistere in altro che in quello di comparire un 
buon plagiano di quel grand' uomo. Noi ci Iro- 
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viamo in una stagione, in cui per poter iscrivere 
cose nuove, buone, e tali che dopo averle scritte, 
pubblicate si possa dire in coscienza : Sono con- 
tento e ringrazio Dio di aver potuto scrivere 
guanto ho scritto, io lo credo vicinissimo all'im- 
possibile . La novità è un fratto, che sembra che 
non maturi che dopo secoli molti . 

Quanto poi alle materie, che il N. A. ha preso 
ad esaminare, oltreché le hà disposte arbitraria- 
mente, e con un ordine inverso e perturbato, 
massime per riguardo del titolo del suo libro; di 
più hà scelte quelle, che non abbisognavano del 
suo esame, e ne hà ommesse dell'altre, che sa- 
ria stato più utile discutere , e rischiarare ; ed 
in oltre non hà fatt'altro, che mostrare, ed esa- 
gerare il male, senza saperci accennare il rime- 
dio, anzi con dare lo stesso male per disperato. 
Molti moderni scrittori, ed appunto quelli, che 
fauno più strepito tra il volgo,. non sanno far altro 
che gridare disperatamente che il genere umano è 
un infermo pieno di mali, e di piaghe incurabili, 
ma nessuno di simili autori si degna ricercare la 
cagione dei tauti mali che soffre, ed a cui è soggetta 
T umanità ; ed i rimedj che propongono per la sua 
guarigione sono tutti violenti , e peggiori degli 
stessi mali; perchè gli stessi medici sono del nu- 
mero degli infermi, ed anche più impiagati, e più 
rovinati degli altri; il che tanto è vero , che si è 
trovato alcuno di costoro, che per disperazione 
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Là frescamente sostenuto, che tai malanni sono 
necessari , ed utili alia natura dell'uomo, avan- 
zando anche con più empia ignoranza , che gli 
uomini sono sortiti delle mani dell'essere sapien- 
tissimo ed ottimo cosi guasti, come si trovano, e 
di più che tali quali si veggono di presente, sono 
perfetti a segno, che Iddio stesso non gli jxHeva 
formare migliori, talché m'aspetto, che venga 
presto qualcun altro, il quale alTermi, che in 
questo mondo non si trova niente nè di buono , 
nè di cattivo, ma che tutto sia ind. {/ferente. 

Quasi tutto quello che avanza il N. A. in que- 
sto suo libro , non è appoggiato che su i due falsi 
ed assurdi princìpj; che tutti gli uomini na- 
scano liberi, e siatio naturalmente uguali , e che 
le leggi, non sono, nè debbano esser altro , che 
patti liberi di tali uomini, fatti nell'atto, che 
per motivo di metter la propria vita in maggior 
sicurezza , si uniscono in società . Ma l'Autore non 
ha tranquillamente riflettuto, che benché l'uomo 
sia un auintale socievole , come si deduce, e dalle 
sue indigenze, e dalle sue inclinazioni , o dall'ef- 
fetto; ed anche perchè è della specie di quelli, 
che moltiplicano assai; ad ogni modo è natural- 
mente cosi superbo, e cosi portato alla libertà ed 
all' indipendenza, che non è concepibile, che vo- 
glia spontaneamente assoggettarsi ad ubbidire ad 
altri uomini; tanto più che per sua natura ricusa 
d'ubbidire alla propria rag ione , e sovente si trova 
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ia contradizione con se medesimo. Io confesserà 
di me stesso, che quantunque mi conosca incapa- 
ce di guidare e governare uè anche una sola te- 
stuggine, ad ogni modo mi sceglierei piuttosto di 
vivere indipendente nel bosco il più remoto ed 
il più deserto, che soggettarmi all'arbitrio di chic- 
chessia, e con qualunque patto. Il primo domi- 
natore di Roma ammazzò il proprio fratello per 
restar solo a dominare; e dentro le stesse comunità 
religiose le più santamente istituite, e benché si 
governino colla più perfetta specie d'Aristocrazia; 
con tuttociò vi si sono trovati dei Diouisj e deiCrom- 
welli, e delle più ingiuste e più crudeli atrocità. 
Io deduco da tutto ciò, che quei due princìpi del 
N. A. sono falsi ed iusostenibili. Egli uoudimetio, 
quasi che questi fossero due verità incontrastabili, 
e ricevute da tutti, fouda sopra gli stessi con 
terribile audacia tutto quello che avanza contro 
la necessità delle accuse e delle condaune se- 
grete , contro l' uso di torturare i rei per rilevare 
la loro confessione a pubblica giustificazione e 
cautela, e contro la giustizia e l'utilità della pena 
di morte, con cui si puniscono gli scellerati ed i 
perturbatori della società. 

Sono cotesti gli articoli principali a cui l'Auto- 
re bà data qualche estensione; tutte le altre ma- 
terie le hà toccate assai leggermente, e solo pel- 
motivo di trarne occasione di censurare la più co- 
mune legislazione europèa. Ma come poteva fare 
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altrimenti? Il libretto del N. À. non comprende 
che sole cento e quattro pagine d'un piccolo otta- 
vo, stampato con caratteri piuttosto grandi. Que- 
sto libro di così piccola mole, e pieno nondime- 
no di inutili invettive contro i legislatori e contro 
i principi, tanto ecclesiastici che secolari, e spe- 
cialmente contro il sagro tribunale dell' inquisi- 
zione, contiene tutti gli errori più enormi e più 
sediziosi bestemmiati sin qui contro le sovranità, 
e contro la religione cristiana da tutti i più erapi 
eretici, e da tutti gì' irreligionari antichi e moder- 
ni. Consideri dunque ogn' uno, quanto ristretta- 
mente bà potuto in esso trattare la vastissima , e 
scabrosissima materia dei Delitti, e delle Pene . 
In fatti egli ha scritto su tali soggetti più da sem- 
plice censore e declamatore, che da pubblicista 
e da critico: talché si vede manifestamente che 
T A. ha composto il suo libro, non per amore del- 
l' umanità, e del pubblico bene, ma per avere una 
maschera imponente, con cui poter più franco, e 
con miglior effetto scaricar la sua bile, ed il suo 
furore contro tutto ciò che si trova di rispettabi- 
le tra di noi. 

Per ciò poi che risguarda lo stile di questo li- 
bro, è netto, nobile, e proprio del suo argomento; 
se non che si conosce, che affetta quello di certi 
troppo celebrati scrittori dei nostri dì, per imita- 
re i quali si è mostrato troppo libero censore , e 
troppo amante delle figure de' vecchi . Nelle sue 
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antilesi è uguale, e niente pedante; ma solo qual- 
che poco violento, ih voluto imitare i moderni 
con far uso di certi termini, e di certi modi geo- 
metrici, ma r ha fatto infelicemente, perchè se 
n' è servito fuor di luogo, e troppo spesso; quindi 
ha reso il suo dire in molti luoghi troppo astratto, 
e però poco ovvio, e moli* oscuro. Scrive per al- 
tro coli' ultima esattezza, e si è servito della lin- 
gua Italiana la più ricevuta, benché non abbia po- 
tuto trattenersi di far uso di molti francesismi , 
ma di quelli che sono comuni e quasi inevitabili 
a moltissimi scrittori Italiani, quanto appunto cer- 
te monete straniere. Ma quanto è commendabi- 
le, considerato dalla parte delle belle lettere, al- 
trettanto è da biasimarsi come iilosofo, e come 
politico. Sarebbe forse riuscito meglio se avesse 
scritto dei premj, e degli onori. Ma egli diesi ve- 
de che ambisce di voler essere cr eduto il Rousseau 
degli Italiani, ha durato moltissima fatica, come 
colui, per non di rei altro di nuov 0, che del le grandi 
impertinenze, nò altro d i buono, che delle scandalo- 
se ed empie lepidezze, e verificare così sempre più 
T osservazione di quel savio v ivente letterato, cioi 
che gli spiriti forti, i più rinomali, ed i più ammi- 
rati dal nostro secolo, per |ioslra gran confusione, 
sono quelli, che non hanno saputo scoprire , e 
scrivere niente di utile: , e di vantaggioso pel ge- 
nere umano; bensì molte cose, che ad allro non 
hanno servito, e non servono, che a turbare e gua- 



«tare le società. Io non posso per tanto non detesta? 
re quel!' uomo indegno e sfacciato, che hà voluto 
stampare in Livorno con iniquo contrabbando il 
libretto del N.A;ma non mene maraviglio punta 
perchè tale editore in quella città vi fà la figura 
di buOone e di simiotto dei letterati di Toscana, 
come la fà nello stato veneto certo non venezia- 
no, vile, ignorante, ed] impertinente facitore di 
periodici fogli letterari. Ma ci possiam consolare, 
che la fama ed il credito degli scrittori simili al 
nostro , quanto hauno più di superficie , tanto 
avranno manco di profondità nella durata dei 
tempo . 

Del resto sembra che il N. A. abbia scritto so- 
lamente per mostrare la crudeltà, e l'inutilità di 
alcune Pene, lusingandosi in questa guisa di fare 
cosa grata al pubblico, e di trovare compatimen- 
to, attesa la delicatezza, e la mollezza del nostro 
secolo; ma gli è succeduto come a quel moderno 
scrittore protestante, che ha scritto un libro con- 
tro X eternità delle Pene, dell'Inferno, del quale 
è stato detto, che non hà levate le pene infernali, 
ed hà provato che può esistere quel Purgatorio a 
cui non crede ; così il N. A. nou hà provato che 
la pena della morte e della tortura siano inutili, 
ed hà mostrato che vi starla bene uu Purgatorio 
auehe qui in terra . Quanto poi al suo animo , a 
giudicarne da quanto scrive in questo libro, è ve- 
ramente da spirito forte, e però perverso in nia- 
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teria di religione, ma non guasto per debolezza, 
ma per fierezza, e per bizzarrìa; e per questo si è 
servilo di sofismi, di paralogismi, di falsi lumi, 
di tuono dominante, ed in somma, dirò con sin- 
cero ed onoralo rincrescimento, che in un piccolo 
volumetto di vuote pagine ha voluto scrivere tut- 
ti gli errori, e lutti i paradossi, che si trovano nel- 
le opere dei più empj scrittori del nostro secolo. 
Tutto ciò nondimeno forma il maggior merito del 
suo libro per esser letto, come anche perchè in 
molti stati d'Italia è stato providamenle soppres- 
so. Certo rango di persone vede con più piacere, 
e con più curiosa ammirazione quelli che balla- 
no in su la corda, e gli uomini più mostruosi, 
che i più bravi maestri di ballo sul piano, e le più 
avveneuli, e più perfette creature. Quello poi che 
mi fa più specie si è, che adesso si trovano mol- 
tissimi di quelli, che si mostrano pienamente per- 
suasi di essere profondissimi metafisici e bravissi- 
mi politici, solamente perchè hanno letto cinque 
o sci operette del carattere di quella del N. A. e 
divengano così disprezzauti di tutti gli altri Auto- 
ri non pirronisti, e non libertini, che sono insof- 
fribili veramente; e questo è stalo il motivo, per 
cui ho creduto bene di scrivere queste mie note 
contro il libro sin qui analizzato . 

Ed appunto per ciò che si aspetta alle mie no- 
te non ho da dir altro, se non che siccome le ho 
scritte selli plice mente per puro amore della bella 
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verità, così non entro mallevadore che di questa; 
e che siccome di più ho voluto imitare il N. A. 
die non hà fatto vcrun uso di erudizione , nè di 
autorità; perciò la lettura delle mie note non po- 
trà mai riuscir troppo grata ; tanto più che devo 
confessare che nello scrivere contro il libro del 
N. A. mi è sempre sembrato di far la figura d'un 
timido chirurgo, mentre taglia qualche postema, 
o che scarnifica qualche cancrena . 

Protesto poi , che non ho scritto per Verun odio 
particolare, e che anzi rispetto mollo i talenti del 
nostro Autore: e se mi sono servito con esso lui di 
termini duri ed aspri, Y ho fatto con tutta la ri- 
flessione, e con tutta la padronanza di me stesso, 
e non trasportalo dalla passione contro un nemi- 
co non particolare, ma comune, e contro uno, che 
attacca la religione, e tutte le leggi umane, e di- 
vine. Non credo che sia nè inciviltà, nè indiscre- 
tezza chiamare le cose tali, quali sono. Pure se 
altri giudica l'opposto, io mi rassegno; perchè tor- 
no a replicare che non ho scritto, nè per essere sti- 
mato, perchè conoscono la mia tenuità; uè per 
odio contro FA perchè non so di certo chi egli 
si sia; ne per interesse, perchè non sono tanto vi- 
le; ma per puro amore della bella verità . 

iV. B. Tutte le annotazioni hanno rapporto 
col testo, che è nel primo tomo . 
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RISPOSTA 

■ 

AD UNO SCRITTO 
CHE S' INTITOLA. 

NOTE ED OSSERVAZIONI 

SUL LIBRO 

DEI DELITTI E DELLE PENE 



FIRENZE 

NELLA STAMPERIA DI LUIGI PEZZATI 

l822 



Nolo in suspicione haereseos quemquam essepa- 
tientem , ne apud eos qui ignorarli innocen- 
ti am, ejus dissimulano conscientiae judicetur 
si taceat. 

S. Hieronym. Epist. XXXVIII. 
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INTRODUZIONE 



JN^onèun male certamente nuovo, o impensato 
in Europa per gli uomini di lettere il ricevere ad 
un tratlo i più lusinghieri applausi del pubblico, 
e le opposizioni di alcuno scrittore; nè può ma- 
ravigliarsene un Autore, che abbia consacrato 
qualche porzione del suo tempo all' importante 
cognizione dell'animo umano. Non è strana cosa 
neppure, che si cuoprano col sacro manto della 
religione le accuse anche meno fondale contra 
uno scrittore, che la porti scolpita nel cuore, la 
onori nei suoi scritti, e la professi nelle azioni. Te- 
stimoni ne abbiamo nella nostra Italia anche in 
questo secolo i due pii, e rispettabili letterati per 
ogni ragione, Prevosto Lodovico Antonio Muratori 

T. IV. iQ 
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(a), e Marchese Scipione MafTei (/>). Il Cristiano il- 
luminato perdona le ingiurie, e pone nella vera 
luce le accuse tolte dal sacrario , senza odiarne 
l'Autore, e senza negligenlarne il dovere verso 

Dio, e il proprio nome. 

Ho la gloria di rinnovare all'Italia l'esempio 

dei due nominali chiarissimi uomini, e per la ter- 
za volta in questo secolo è forza, che veda il pub- 
blico intentata la gravissima accusa il* irreligione, 
con prove, e cou ragioni poco veramente degne 
della santità dell'Augusta materia. L'Autore, che 
le produce, compare col titolo: Note ed Osserva- 
zioni sul libro intitolato dei Delitti, e delle Pene. 

In quelle Note, ed osservazioni viene qualifi- 
cato l'Autore dei Delitti e delle Pene per uomo 

• 

(a) Il Sig. Prevosto Muratori è stnto accusato di eresìa 
pel suo libre» de Jngeniorum moderatione: Vita del Pre- 
vosto Lod. Aut. Muratori. Venezia 1 7 56. pag. 119. Fu 
accusato di eresìa, gli furono scritte ingiurie, stampassi, 
e minacele ibid. pag. ino. Fu accanito capo di setta ib. 
pag. i3o. Inventore di novella eresìa contro la B. Vergine 
ib. p. 1 3 1 . Gli furono stampate contro dal Bernardes mille 
in Ih m ingiurie, calunni contumelie, villanie, ib. p. 
i4t. Fu accusato di Giansenismo ib. p. ifò- Fu dichia- 
rato dopo sua morte dai pergami, eretico, c dannato, ib. p. 
i5o. ec. 

{b) Il Sig. Marchese Scipione Maffei fu accusato di Nova- 
tore, di Eretico, di Giansenista, di Calvinista ec. Vedi ani- 
madversiones ad fli storiarti Thtlogicam Dogmatum, et 
Opinionum de Divina gratta , e soprattutto V Infarinato 
posto al VagH° • 
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di mente angusta , e limitata , frenetico, impo- 
store, ingannatore del pubblico ,di mal talento,che 
non sa (fuel che si dica, che scrive con molta 
falsità, che nausea colle franche sciocchezze, 
stupido^ impostore, furibondo, satirico, sfrenato, 
che fa stomaco, pieno di velenosa amarezza , di 
calunniosa mordacità , di perfida dissimulazio- 
ne, di maligna oscurità, di vergognose contrad- 
dizioni, di sofismi, di cavillazioni , di paralogi- 
smi . Spetterà al giudicio del pubblico, il decidere 
a cbi lacci;i no torto tai modi di dire, su i quali 
l'avversario non aspettisi uè retorsione, ne ri*po- 
sia di sorte alcuna . 

1/ Autore delle Note ed Osservazioni dà al mio 
libro i nomi di Opera sortita dal più profondo 
abisso delle tenebre, orribile , mostruosa , piena 
di veleno, temerariamente ardita, calunniosa, ri- 
dicola, infame, empia , maledica , e che sorpassa 
la misura della più maligna, e più sfrenata sa- 
tira. E^li vi trova forti temerità, ardite bestem- 
mie, fantastiche dottrine, indegne ingiurici do- 
lentissime ironìe, fallaci, e miserabili raziocini, 
impertinenze, pedanterìa, scherni goffi, e teme- 
rarj, prodi torj sofismi, tortuosi cavilli, crudeli 
invettive, ributtanti atrocità, impertinenti scioc- 
chezze, imposture, ridicoli equivoci, eccessi di 
irragionevolezza, arrabbiate invettive, orrendi, 
equivoci, mordacità scandalose , ed empie Ispi- 
dezze, grandi impertinenze, goffe supposizioni, 
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maliziose calunnie, incredibile accecamento d'au- 
dacia . 

Nè al solo Autore, o all'opera circoscrive la sua 
collera, che per fino lo stampatore non ne va 
esente, venendo egli caratterizzato come un uomo 
sfacciato. , e indegno. Nemmeno a questo ge- 
nere d' eloquenza son io disposto a risponde- 
re in conto alcuno. Dice l'Avversario prima di 
por mano alle sue note: comincio tranquilla- 
mente le mie note , e le mie riflessioni. L'istessa 
tranquillità si terrà nel rispondere, benché sem- 
bri più facile Tesser freddamente accusatore, 
che il rispondere alle calunnie con moderazione. 

L'Autore delle Note ed osservazioni fa molte 
opposizioni ai principj della politica , e del gius 
delle genti da me fìssati . Non penso a combattere 
su di ciò le obiezioni sue; chi le adotta non ap- 
proverebbe i miei ragionamenti su di ciò: e chi 
approverebbe i miei ragionamenti , non ne può 
aver bisogno . 

L'Autore delle Note ed Osservazioni forma due 
massime accuse contro di me: la prima è fondata 
su la religione ; la seconda sulla venerazione do- 
vuta ai sovrani: e queste due importantissime 
accuse sono le sole del suo libro, che intendo di 
esaminare. Cominciamo dalla prima. 
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PARTE PRIMA 



ACCUSE D'EMPIETÀ' 

\ 

ACCUSA PRIMA 

L' 
Autore dei Delitti,e delle Pene non conosce 

quella giustizia, che trae la sua origine dal- 

V eterno legislatore, che tutto vede, e che tutto 

prevede. 

RISPOSTA 

Così hò distinta la giustizia puramente umana 
da quella , che hà le sue radici nella religione. „ 
» Per giustizia non intendo altro, che il vincolo 
)> necessario per tener uniti gl'interessi partico- 
» lari » : così dichiaro di voler parlare unica- 
mente di questa umana giustizia , non già » di 
» queir altra sorta di giustizia, che è emanata 
» da Dio, è che hà i suoi immediati rapporti colle 
» pene, e ricompense della vita avvenire » (pag. 
7.). Come mai l'accusatore proverà, che io non 
conosca una giustizia emanata dall' etemo Iddio 
dopo una si chiara spiegazione ! Il modo con cui 
cava/ T accusatore una si strana conseguenza , è 
con questo sillogismo . 
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L'Autore non crede bene il lasciare all'arbi- 
trio del giudice 1* interpretazione della legge. 

Chi non crede bene il lasciare, all' arbitrio del 
giudice r interpretazione della legge non crede a 
una giustizia emanata da Dio. 

Dunque l'Autore non crede a una giustizia 
emanata da Dio . 

ACCUSA SECONDA 

L Autore del libro dei Delitti , e delle Pene 
mostra di credere altrettante imposture le Scrit- 
ture Sacre . 

RISPOSTA 

In tutta 1' opera dei Delitti, e delle Pene non 
liò mai nemmeno accennata la sacra scrittura, e 
in quell'unica vulta,che ho parlato del popolo d'Id- 
dio, così si legge: « Quel popolo eletto da Dio, a 
« cui i miracoli più straordinari, e le grazie più 
« segnalate tennero luogo della umana politicaci 
(pag. 1 29.) Questa, ed altre simili che vedremo, 
e che per moderazione seguiteremo a chiamare 
accuse, in prova delle quali nemmeno s'adduce 
alcuna ragione, ma gratuitamente si asseriscono, 
non pajono dettate da uno spirito praticamente 
imbevuto della Divina morale de libri sacri. 
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ACCUSA TERZA 



V Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
è giudicato da tutto il mondo ragionevole , ne* 
mico del Cristianesimo, cattivo filosofo, e catti- 
vo uomo, 

RISPOSTA 

Ch'io sembri all'avversario buono, o cattivo fi- 
losofo, non preme. Ch'io sia non un cattiv'uomo, 
lo attesta chi mi conosce . Che poi io sia nemico 
del Cristianesimo, si può conoscere dove dico che 
i « Ministri della verità Evangelica colle loro ma- 
a ni ogni giorno toccano il Dio di mansuetudine 
a (pag. 16.); che fra i motivi, che spingono gli 
« uomini anche alle più sublimi operazioni, fu- 
« rono destinati dall'invisibile Legislatore il pre- 
ce mio , e la pena ( pag. 78 ) ce 9 che Dio è un 
« Essere perfetto, e creatore, che si è riserbato a 
a sè solo il diritto di essere Legislatore, e giudice 
« nel medesimo tempo, perchè ei solo può esser- 
« lo senza inconveniente (p. 83 ) ». Si può co- 
noscere quanto io sia nemico del Cristianesimo 
dove insto, perchè la pubblica autorità protegga 
la sacra tranquillità dei tempj. « I semplici e mo- 
ti rali discorsi dèlia religione riserbati al silen- 
« zio, ed alla sacra tranquillità dei tempj protetti 
« dall'autorità pubblica ìjj. 102.) « Dove parla u- 
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« do del Purgatorio così ho detto. » Un dogma 
« infallibile ci assicura « che » le macchie con- 
« traile dall umana debolezza, e che non hanno 
« meritata l'ira eterna del grand' Essere, debbo- 
« no da un fuoco incomprensibile esser purgate 
« (p. 39.) » Si può per line conoscere, quanto io 
sia nemico del Cristianesimo , dove dico che in 
mezzo a mille errori, nei quali la mente degli uo- 
mini col tratto desecoli è stata avvolta, la sola 
rivelazione si è preservata immune. « Da questa 
« legge universale non ne sono andate immuni 
« sin ora, che le sole verità, che la sapienza inG- 
« nita ha voluto divider dalle altre col rivelarle 
(p. 62. ) » Troppo lunga cosa sarebbe il trascri- 
vere tutti i passi pieni d'amore, di riverenza e di 
fede per la sanla religione, che trovansi nel pic- 
ciol libro dei Delitti, e delle Pene, sebbene non 
pllrepassi il numero di 104. Pagine, (a) 

ACCUSA QUARTA 

L 1 Autore del libro dei Delitti e delle Pene 
crede incompatibile la religione col buon gover- 
no a" uno statò, e afferma , che la religione non 
influisce niente negli stjati . 

a Intende 1' Autore di parlare dalla prima edizione 
Italiana in 4- cbe non è divisa in paragrufì, e stampata nel 
1704* V. in questa al tomo VI. ove esiste il catalogo delle 
edizioni diverse . Gli Editori . 
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RISPOSTA 



Queste due accuse si distruggono vicendevol- 
mente, poiché una cosa, che non influisce nulla 
nello stato, non pub essere incompatibile col 
buon governo d'uno stato: Ho detto, ch<« i sen- 
« ti men Li di religione sono unico pegno dell'one- 
(( sta della maggior parte degli uomini ( pug- 
a 3i.)« Cosa può dirsi di più chiaro, preciso per 
provare, che la religione è non inutile, nou incom- 
patibile, ma necessaria ad uno stato ? 

ACCUSA QUINTA. 

L Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
asserisce, che le Dottrine più auguste , più ve- 
nerabili, e più interessanti delle Sacre Scritture 
non sono, che semplici opinioni umane; che que- 
ste chiamate opinioni possono accomodarsi con 
quelle delle altre nazioni, e che di più possono 
essere vere, e false . 

RISPOSTA. 

Da ciò, che si è detto alla terza accusa, ognuno 
comprenderà, se i Dogmi della santa Chiesa siano 
risguardati dall'Autore dei Delitti, e delle Pene 
come semplici opinioni umane. Che le infallibili 
verità della vera religione possano accomodarsi 
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colla felicilà d'ogni nazione, ciò è certo; e se in 
questo seuso vien fatta l'obiezione, non contrasto 
di così pensare . Che poi io abbia asserito , che i 
Dogmi della santa Fede possono esser veri e falsi, 
ciò diffidi mente il farà credere l'accusatore. Gii 
uomini illuminati, e religiosi sinora hanno asse- 
riti veri i dogmi: gli uomini empj hanno asserito 
falsi i dogmi: chi gli asserisce veri, e Jalsi ad un 
tratto sarebbe un nuovo mostro della teologìa, e 
della logica, cioè un uomo illuminato, religioso, ed 
empio in una volta. Sono tanto lontano dall'assur- 
da opinione, che diverse religioni contradittorie 
a se medesime possano essere un culto egual- 
mente accetto al creatore , come bestemmiarono 
alcuni, che anzi una sola vera religione hò di- 
chiarata, « la quale ha più sublimi motivi« d'o* 
a gni umano motivo, » che correggono la forza 
(( degli effetti naturali » . 

ACCUSA SESTA. 

L* tutore del libro dei Delitti e delle Pene 
parla della religione, come se fosse una sempli- 
ce massima di politica . 

RISPOSTA. 

L* Autore dei Delitti, e delle Pene chiama la 
religione ic un prezioso dono del cielo « ( p. 3o. ) 
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Non pare, che una cosa, «eh* è un prezioso dono del 
cielo, v possa mai inlerpetrarsi per una semplice 
massima di politica. Se poi l'accusatore preten- 
desse d'imputarmi, quasi die io consigli d'assog- 
gettare la santa religione alla umana pulii ira, leg- 
ga dove dico apertamente, che « gli affari del cielo 
« si reggono con leggi affatto dissimili da quelle, 
« che reggono gli affari u mania (/>. 01) e giusti- 
fichi poi la sua accusa . 

ACCUSA SETTIMA. 

L\ Autore del libro det Delitti > e delle Pene 
dice, che sembra odioso V'impero della Joi'za del- 
la religione sulle menti umane . 

RISPOSTA. 

Nel mio libro (p. 1 1 4-) così sta scrittola Quan- 
te tunque odioso sembri V impero della forza 
a sulle menti umane ec. » uè può immaginarsi 
d' onde tragga l'accusatore il diritto di frapporvi 
del suo la forza della religione. L'impero della 
forza sulle menti umane, non è un impero legit- 
timo ; la ragion sola , la persuasione , 1' evidenza 
hanno diritto a quest'impero, e la santa, ed im- 
macolata religione nostra non si è già diffusa sul- 
la terra colle stragi, e col furore, come la setta 
maomettana, ma beasi colla predicazione , colla 



mansuetudine , colle più celesti virtù , col san- 
gue puro, e innocente de' martiri; nè mai lo spi- 
rilo della Santa Madre nostra, la Chiesa è stato 
uno spirito di forza, o di tirannìa, ma anzi uno 
spirito di dolcezza, e di clemenza, uno spirito di 
madre in somma de' Fedeli, che cerca a tenerli 
nella strada del retto colla carità, cogli esempj, 
colle amonizioni,e con miti castighi, quand'anche 
r assoluta necessità suo malgrado l'obbliga a ri- 
corrervi. Tale è lo spirito, che ogni illuminato 
cattolico riconosce nella sposa di Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. Intrudendo dunque l'accusatore in 
quel mio passo le parole l'impero della forza 
della religione, attribuisce alla santa Chiesa uno 
spirito, che lià sempre abbonito (a). « L'impero 
« della forza sulle menti umane sembra odioso » 
alla Saula Chiesa; tale sembra a me pure. Quan- 
do l'accusatore poi voglia sostenere, che l'im- 
pero della forza sulle menti umane sembri 
grato, e libero a farlo: l'inserire del proprio nei 
testi degli autori per poi combatterli, non pare 
conforme alle leggi di una legittima critica; nel- 
la grave materia di religione poi ciò si deve deci- 
dere al tribunale della morale evangelica. 

(a) Sant' Àgoslino così definisco lo spirilo della Chiesa : 
Non in contcntione , et aemulalione et persecutionibus , 
sed mansuete consolando, benevole hortando , tcnitcr di- 
sputando sicut scriptum est : servum autem Domini non 
oporfet litigare , sed miteni esse ad omnes , docibilem , 
patienlem, in modestia compùnte ni diversa senlientes. 
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ACCUSA. OTTAVA. 

L* Autore è un cieco nemico dell* Altissimo. 
RISPOSTA 

Io lo prego con tutto il mio cuore a perdonare 
a chi m 1 offende . 

ACCUSA NONA 

Esagera le stragi , che sono state occasionate 
dalle verità del Vangelo, tacendo sempre i beni, 
ed i vantaggi apportati a tutto il genere umane 
dalla luce dell' Evangeliche verità ec. 

RISPOSTA 

Non si citerà uua parola del mio libro, in cui 
si parli di stragi nate pel Vangelo, uè direttamen- 
te, nè indirettamente; pure qui si asserisce un 
fatto, cioè che se ne parli, e se ne parli con esa- 
gerazione. Vi saranno a quest'ora nell'Italia mil- 
le uomini, che hanno nelle loro mani il mio libro; 
sarà cura dell'accusatore il giustificarsi in faccia 
di essi. È vero , che non ho parlato nel libro dei 
Delitti, e delle Pene dei beneficj , che hà fatto 
alTuman genere la luce dell' Evangelo . 
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ACCUSA DECIMA 



Bestemmia contro i ministri della verità E- 
vangelica chiamando lorde di sangue umano le 
loro mani . 

RISPOSTA 

Nella mia opera ho asserito, che l'in Irocl azione 
della stampa abbia contribuito a incivilire, ed 
umanizzare l'Europa; e soggiungo, che chi cono- 
sce la storia vedrà nei passati tempi « V umanità 
« gemente sotto l'implacabile superstizione, l' a- 
« van'zia, 1' ambizione di pochi tinger di sangue 
« umano gli scrigni d'oro, i troni dei re, gli oc- 
« culti tradimenti, le pubbliche stragi, ogni Do- 
te bile tiranno della plebe, i ministri della verità 
(» Evangelica lordando di sangue le mani , che 
« toccavano il Dio di mansuetudine, non sono 
« l'opera di questo secolo illuminato, che alcuni 
« chiamano corrotto « (p. i5. e 16.) E questa è 
la bestemmia contro i ministri della verità evan- 
gelica. Tutti gli scrittori della storia prima di 
Cavlo Magno sino a Ottone il grande, e dopo an- 
cora, sono pieni di sì fatte bestemmie, poiché il 
Clero, gli Abati , e i Vescovi per quasi tre secoli 
andarono alla guerra, e di sì fatte bestemmie l'ac- 
cusatore ne poltà trovare in abbondanza nelle 
Antiquitates Jtaliae Dissert.XiX. Tom. a col. 
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i64- Le mani de'sacerdoti, che allora avevan par- 
te ai macelli dell'uman genere, non è bestemmia 
il dire che fossero « lorde di sangue umano «, nè 
è una bestemmia il ricordare quest'antico disor- 
dine della disciplina, come una delle più convin- 
centi prove dell'ignoranza, e barbarie di que'tem- 
pj ; disordine riprovato, e corretto da' sommi 
Pontefici. Io nou farò torto alle cognizioni del 
mio accusatore , sospettandolo poco versato nella 
storia di quei tre secoli; dico bensì, che le accuse 
di bestemmie si trovano nel suo libro più fre- 
quentemente, che i sillogismi . 

ACCUSA UNDECIMA 

Tende a levare ogni rimorso di coscienza , 
anzi tutti i doveri di natura, e di religione . 

. RISPOSTA 

Ecco su che è fondata quest'accusa. Io dico,« 
« che l'unica e vera misura dei delitti è il danno 
« fatto alla nazione, e però errarono coloro, che 
« credettero vera misura dei delitti l'intenzione 
« di chi li com mette « (p. 82. ) Io ho definito 
il delittoì) un'azione opposta al ben pubblico ». 
Io ho fatto vedere il peccato un'azione, che offen- 
de i » rapporti che sono tra gli uomini, e Dio ». 
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"Delitto, epeccatow sono dunque due cose diverse; 
o«ui« delitto « è un peccato » perchè Dio ci co- 
)> manda di non l'area azione opposta » al ben 
» pubblico , « ma non ogni peccato è delitto, » 
perchè alcune azioni contrarie ai rapporti fra Dio 
e noi possono essere indifferenti al ben pubblico. 

ancora la mia proposizione non fosse chiara 
bastantemente, converrà addurre un esempio. 
Chiunque faccia un giudizio temerario, senza pro- 
nunziarlo mai, ha fatto un» peccato » e non hà 
fatto un « delitto » («) Posti questi principi, o sia- 
no definizioni di nomi, facciamo un sillogismo. 
Un azione opposta al ben pubblico è tanto mag- 
giore, quanto è maggiore il danno fatto al ben 
pubblico: ma il delitto è un'azione opposta al ben 
pubblico. Dunque un delitto è tanto maggiore, 

(a) Un peccato non si commette senza malizi i, ma un 
tli. tttto di può commettere per dolo malo , per mala in- 
f (Visione, e per ignoranttam, cosi L. respietendum 3. de- 
li nquunt , Jf.de Poenis, dove leggesi, che delinqui tur aut 
proposito aut impetu, aut casti. Voggansi le le^gi \ff* de 
Legibus,eh. ì C. si tulversus deliclutn, dove leggesi ir la- 
men delictum non ex animo, sed extra venti, e L. uff. de 
Termino moto, in fine trattandosi d' infligg r pene a chi 
movesse i termini, dico qu ni si per ignjrantiarn, aut J'or- 
tu lo lapides furati tfnt f tuffi iet eos ver beri bus decidere, 
creo un delitto, che non è peccato, e delitto punito; e così 
molti altri. Spiacenti di dover discendere a provare i pri- 
mi priiKÌpj delle cose, che ognuno sa; ma non è p<*r col- 
y,i mia, se l'Accusatore negandoli o confondendoli, mi 
1 L,ì/igu a farlo. 
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quanto è maggiore il danno fatto al ben pubbli- 
co. Dunque Tunica e vera misura dei delitti è il 
danno fatto alla nazione. L'accusatore a questa 
proposizione soggiunge stimo affatto superfluo il 
star qui a rispondere, e notare la sua assurdi- 
tà, e la sua mostruosità . 

Io non credo già , die tal fatica sarebbe, stata 
superflua , che anzi opporli] n issi ina , e necessaria 
cosa è il provare le imputazioni che si fauno; e 
molto più in una materia grave; e moltissimo poi 
dove si tratti di accusare un uomo d'empietà. Due 
uomini hanno tentato di rubare: uno trova lo scri- 
gno voto, l'altro trova denaro, e lo usurpa; la ma- 
lizia dell' atto è eguale , e perciò il peccato io se 
sarà eguale: il danno fatto alla società è disegua- 
le, e perciò sarauuo diseguali delitti, e presso tut- 
ti i tribunali d'Europa disugualmente puniti (a)' 
Ma qui soggiunge l'accusatore, dati i miei primi- 
pj ne verrebbe , che bisognerebbe , che si punis- 
sero anche le case che rovinano , gf incenti j , le 
inondazioni , i sassi, il fuoco, le acque, poiché 
fanno danno alla società. Il fine delle pene , se- 
coudo i miei priucìpj è « d'impedire il reo di far 

{a) Furturn non comrnittitur , nec furti poma locum 
habet quando effeclus sequutus non est. Ita si quis furti 
faciendi caussa doinuin ~alicu/us ingrcssus est , mhil ta- 
rata furatus fidt, non tencbìtur de furto, m e de j urto pu- 
airi p ttest. L. Vulgaris, J- qui furti, ti", ile furti s, et L. 
i. Sola cogifatio, ff. Uo furtis, ubi DD. et in specie Far.n- 
de furti», Quaeat. '74» "uin. 1. 

T.1V. 17 
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a nuovi danni ai suoi cittadini , e di rimuovere 
a gli altri dal farne uguali « (pag. 49.) Se dando 
le pene alle case, che rovina no , agl'incendj , alle 
inondazioni, ai sassi, al fuoco, ed alle acque si po- 
tranno impedirei i nuovi danui, e rimuovere gli 
« altri dal farne uguali n si dovranno punire . 
Tocca air accusatore a provare come i fenomeni 
della fisica siano in questo caso. Mi si dirà che , 
un pazzo può fare un omicidio quanto uti altro 
uomo, eppure non sarà punito quanto un altro 
uomo. L'accordo, ma ciò non perchè sia diversa 
V intenzione , e la malizia , ma perchè fa minor 
danno alla società il matto , che il sano , poiché 
questo insegna a far dei delitti, e quegli non dà 
altro esempio, che di crudeli pazzìe . Uno eccita 
lo sdegno, e l'alea di un massacro, l'altro eccita 
l'idèa della compassione nel pubblico. Perù sem- 
pre vale il teorèma, che anche in questo caso è il 
danno fatto alla società , che misura le pene, 
non l'intenzione. Col nome di danno si deve in- 
tendere generalmente ogni sorta di danno fatto 
alla società, sia coll'azioue per sè, sia coli' esem- 
pio. Decide T accusatore, che non si dà vero de- 
litto senza malìzia. Altro è, che non vi sia delitto 
senza malizia, altro è, che la malizia sia la misura 
del delitto. Tutti i cri mina listi , e i tribunali 
ri Europa tengono V opinione, che tanto il dolo , 
quanto la colpa costituiscono un delitto, e la col- 
"pa non è malizia. Ora perchè hò detto, che la mi- 
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sura dei delitti è il danno fatto olla società, non 
T intenzione, perciò l'accusatore dovrà dedurne, 
ch'io tenda a levare ogni rimorso di coscienza , 
anzi che tutti^ ì doveri di natura, e di religiofie? 
Il rimorso viene dal peccato, e quando ho parlato 
di un peccato, che non credo un delitto, hò dello 
che» è una colpa che Dio punisce, perchè sulo 
« può punire anche dopo la morte ( pag. 83. ) , 
« che ha stabilito pene eterne » a chi manca alla 
Divina sua legge . Se questa dottrina tenda a le- 
vare ogni rimorso di coscienza, e tutti i doveri di 
natura , e di religione, ognuno ne sia giudice. 
Ciò è accaduto, perchè l'accusatore hà confuso le 
due idèe di peccato, e di delitto. 11 non intende- 
re un libro è un piccol male; il confutarlo nuli 
intendendolo è un mal grande; it confutarlo, e 
ingiuriarlo non intendendolo è uno de'più grandi 
mali, che abbia fatto agli uomini l'arte della scrit- 
tura . 

ACCUSA DUODECIMA. 

L* Autore dei Delitti, e delle Pene accusa di 
crudeltà la Chiesa cattolica , e prende di mira 
i Savj della Chiesa cattolica . 
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RISPOSTA. 

La santa Chiesa cattolica , nel di cui seno. Dio 
ini hà data la grazia di nascere, i di cui dogmi 
onoro come divini, e credo come infallibili nel 
grembo della quale spero di vivere,, e di morire, 
non è mai stata da me accusata né di crudeltà, 
ne di verun vizio. I Savj della Chiesa cattolica 
sono i miei maestri, ed ho fermissima opinione 
nel loro sapere, nella loro rettitudine, che ciascun 
di essi vorrebbe fare la parte, che ora faccio io di 
rispondere, piuttosto che quella, che hà fatto il 
mio accusatore coli' oppormi fatti, provati falsi , 
un si importante argomento . ■ ... . 

• 

ACCUSA DECIMATERZA. 

L Autore del Libro dei Delitti , e delle Pe- 
ne chiama i mansuetissimi Prelati di tutto il 
cattolicismo inventori di barbari, ed inutili 
tormenti . 

RISPOSTA. 

Non è per mia colpa se sono costretto a ripete- 
re la stessa cosa più d'una volta. Nel libro dei 
Delitti, e delle Pene in nessun luogo si chiamano, 
i Prelati, inventori di tormenti. 
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ACCUSA DECIMAQUARTA . 

ili! • , » . . • 

..... 

Z' Autore, del libro dei Delitti , e delle Pene 
ìiega , che V eresìa si possa chiamare delitto di 

lesa Maestà Divina. 

• .... 

. .RISPOSTA. 

Non v'è una sola sillaba in tutto il mio libro, 
da cui si possa dedurre questa proposizione. In 
tutto il mio libro io non mi sono prolisso di par- 
lare che dei Delitti e delle Pene, non già di pec- 
cati. Sino a bel principio liò dichiarato , che per 
nome di giustizia io intendeva „ il vincolo ne- 
„ cessano per tenere uniti gl'interessi particolari 

„ non quell'altra sorta di giustizia, che è 

„ emanata da Dio, e che hà i suoi immediati 
„ rapporti colle pene^ e ricompense della vita 
„ avvenire „ (p. 8.). Questa è la ragione, per cui 
ho omesso di parlare delia lesa Maestà Divina. 
Forse a v rèi benfatto a parlarne; sia; ina l'o- 
mettere di ragionarne non è negare, che l'eresìa 
possa chiamarsi delitto di lesa Maestà Divina . 
L' errore di chi mi accusa <jj quello che non ho 
detto, proviene da chj, cheleggesi nel mio libro 
a p. 8(j. , cioè in proposito del delitto di lesa 
Maesià , „ che la sola tirannia , e l'ignoranza, che 
„ confondono i vocaboli ; e le idee più chiare . 



; , possono dar questo nome, e per conseguenza 
w la massima pena a' delitti di differente natu- 
„ ra „ e L'accusatore forse non sa, quanto abuso 
ne' tempi appunto della tirannia, e dell' ignoran- 
za siasi fatto dal nome di lesa maestà accomu- 
nato a' delitti appunto di una differente natura , 
„ poiché non tentano la immediata distruzione 
della società „ (p: 86.). Vegga egli dunque la leg- 
ge degrimperadoriGraz/tfrco Pulenti ni ano, Teo- 
dosio, leg. 2 Cod. de Cri min. Sucri l. , ed ivi im- 
parerà , che si trattano da rei di lesa Maestà per 
sino coloro, che hanno potuto dubitare an is di- 
gnus sii quetn elegerit Imperator. Vegga la leg. 
5. ad leg. lui. Majest. , la quale estende il delitto 
di lesa Maestà a chiunque offende gli ufliciali 
del principe per questa ridicola , e cavillosa ra- 
gione, che ipsi pars corporis nostri sunt. Vegga 
un'altra legge di Va leu lui ih no, Teodosio, ed Ar- 
cadio leg. 9. Cod. Theod. de falsa moneta , ed 
ivi troverà il delitto di lesa Maestà esteso ai Mo- 
netari falsi. Vegga leg. 4- §• ad leg. lui. Majest., 
e sarà istrutto, che vi volle un Senato Consulto 
per fare cessare l'accusa di lesa Maestà contro 
chi avesse fuso le statue scartate degl'Imperatori. 
Vegga la leg. 5. §. ad l. Jul. Majest., e saprà, die 
vi volle un editto degl'Imperatori Severo e An- 
tonino per far cessare l'azione di lesa Maestà 
4Pflt.ro chi vendesse le statue degl'Imperatori. 
Ivi vedrà, che vi volle pure un loro decreto, pei - 
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che non fosse riputato reo di lesa Maestà chi a 
caso avesse gettata una pietra contro una statua 
d'un Imperatore. Vegga la storia, e troverà che 
Domiziano fece morire* una donna, perchè s'era 
spogliata davanti la statua di lui. Tiberio con- 
dannò alla morte come reo di lesa Maestà uno , 
che aveva venduta una casa coti entro la statua 
dell'Imperatore. Vegga anche ne' tempi a noi 
più vicini come abusandosi Enrico Vili, delle 
leggi , facesse morire con infame supplizio il duca 
di JYorfolck, accusandolo di lesa Maestà , perchè 
aveva fatto scolpire negli argenti di sua famiglia 
le armi dell'Inghilterra. Vegga come lo stesso 
Sovrano abbia esteso il delitto di lesa Maestà sino 
a chi osasse vaticinare la morte del principe, dal 
che ne nacque j che nessuno de' Medici lo avvisò 
del pericolo nell'ultima malattia. Vegga in som- 
ma nell'intero la legge Julia Majestatis , e allora 
instrutto l'accusatore di quelle cose, che non 
a' ignorano da chi vuol parlare di materie legisla- 
tive , e criminali., nou audrà più taato lontano 
per interpetrare , chè mi voglia dire allor quan- 
do scrivo, che „ la sola tirannia, e l'ignoranza , 
} , che confondono i vocaboli, e le idèe più chia- 
n re, possono dare il nome di lesa Maestà ai de* 
» litti di differente natura,, nè s'esporrà allora 
al pericolo di credere con ciò negato, che Vere» 
sìa si possa chiamare delitto di lesa Maestà, 
Divina . 
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ACCUSA DECIMA QUINTA . 

S 

Secondo V Autore delubro dei Delitti e delle 
Pene gli eretici condannati dalla Chiesa e dai 
principi sono vittime di una parola . 

RISPOSTA 

• * 

Questa accusa non troverà verun vestigio di 
prova nel mio libro. Il dover tante volte ripete- 
re , che l' avversario mi fà delle imputazioni 
smentite dal fatto, è cosa,nojosa per me, e per li 
lettori; non so poi, che debba essere pel mìo ac- 
cusatore. Io esporrò qui come nasca il suo ragio- 
namento; e per farlo più semplicemente trascri- 
vo in primo luogo il mio testo, indi il comenlo, 
ch'ei vi fà parola per parola . Così dunque dice 
il mio libro. „ Alcuni delitti distruggono imme- 
„ diatamente la società , o chi la rappresenta; al- 
„ cuni offendono la privata sicurezza di un cilla- 
„ diuo nella vita, nei beni, o nell'onore; alcuni 
„ altri sono azioni contrarie a ciò, che ciascuno 
„ è obbligato dalle leggi di fare o non fare in vista 
„ del ben pubblico, i primi, che sono i massi- 

mi delitti, perchè più dannosi» sono quelli, che 
„ chiamatisi di lesa Maestà. La sola tirannia,, e 
„ l'ignoranza, che confondono i vocaboli, e le idèe 
„ più chiare, possono dar questo, nome , e per 
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„ conseguenza la massima pena ai delitti eli dif- 
„ ferente natura, e render cosigli uomini, come 
„ in mille altre occasioni, vittime di una parola. 
„ (p. 84. 85. e 86'.). 

Vediamoora come interpetri questo passo Y ac- 
cusatore. Ecco le sue paiole. 

Già si sarà accorto il lettore, che qui V Auto- 
re parla del perfido delitto di eresìa, cìi egli 
nega arrogantemente, che si possa chiamare de- 
litto di lesa /Maestà Divina, e che tratta da ti- 
ranni € da ignoranti quelli , che insegnano il 
contrario affermando in oltre con iniqua imper- 
tinenza, che gli eretici condannati dalla chiesa 
e dai principi sono vittime d' una parola. 

Come mai pretende l'accusatore, che m accor- 
gano i lettori parlarsi del delitto di eresìa, dove 
dividonsi i delitti in tre classi. Primo: quei clic 
tendono alla immediata distruzione della società. 
Secondo: quei che offendono un cittadiuo. Terzo: 
quei che offendono le sole leggi . Come mai può 
venire in niente, che si parli ili eresìa, dove si òta- 
bilisce una teòrica, e puramente umaua divisione 
dei delitti, universale a tulio Y uman genere, e 
Maomettano, e Idolatra, ed Eterodosso, iudipen- 
dentemente affatto dalla religione ! Ciò dipende 
dal desiderio di rilrovarvela in guisa, che sembra, 
che per esso dimentichi l'accusatore 1' opinione, 
che i lettori devono formare di lui. 

Qui dunque trattasi dei delitto di Usa maestà 



senza l'epiteto di Divina; e delitto di lesa maestà, 
scMiz.i 1 ' epiteto Divina, presso tutt' i tribunali t 
presso lutti gli uomini dell'Europa, significa un 
delitto puramente umano, non già il delitto di e- 
resìa. Chiunque abbia qualche notizia della storia 
degl'imperatori vedrà quanti siano per tirannìa 
e per ignoranza sl3ti vittima a" una parola y la 
qual parula è questa appunto lesa maestà. A quan- 
to ho detto sulT accusa decima quarta aggiungo, 
che io consiglio all' accusatore a dar prima una 
occhiata alle storie, caso che pensi di continuare 
ad arricchire la repubblica delle lettere coi suoi 
scritti, e ad edificare i cristiani colle sue accuse, 
e nella storia vedrà quanto questa parola lesa 
Maestà abbia servito di pretesto alla tirannìa nei 
tempi dei romani imperatori, perchè chiamando- 
si gratuitamente delitto di lesa maestà ogni azione 
che dispiacesse ai dispotici , si usurpavano coloro 
la libertà dei sudditi a lor talento, es' impingua- 
vano con infinite rapine sotto iluomedi confische. 
Ve^ga T accusatore Tacito, e Svetonio,e sarà in- 
strutlo delle enormi tirannìe, che colla parola 
lesa maestà hanno fatto Tiberio, Nerone, Ciana 'io , 
Caligola, e si fatte cancrene della umana specie. 
Svetonio dice, che il delitto di lesa maestà era il 
delitto di quelli, che non ne avevano alcuno. Quin- 
di parlando del delitto di lesa maestà se hò detto 
che la tirannìa, e l'ignoranza hanno dato questo 
nome ai delitti di natura diversa, e resi gli uomi- 
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ni vittima di una paioli, liò detto quello, che 
m' iusegnauo a dire tutte le storie; uè certanieu- 
te può por in 1. si in bocca, clic io abbia avanzato, che 
gli eretici condannati dalla Chiesa, e dai princi- 
pi sono vittime di una parola, se non da chi fac- 
cia uso di una logica nuova allatto, e per fortuna 
dell' uman geuere, siuora sconosciuta. 

ACCUSA DECIMASESTA . 

L' Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
si duole dei nostri teologhi , perchè insegnano, 
che un peccato è uno//èsa infinitamente grande, 
che si cofnmette contro la Divina Maestà di 
Dio. 

RISPOSTA. 

Non hò mai parlato della misura dei peccati , 
non mi sono mai doluto de'uostri teologi, non ho 
mai negato, che il peccato sia una offesa infinita- 
mente grande contro la maestà d' Iddio , in una 
parola nemmeno v' è una riga nel mio libro, che 
dica ciò . Per soddisfare la curiosità del lettore 
anche in questo luogo, farò vedere come la v ver- 
sano faccia nascere quest' accusa . 

Dopo aver io parlato della natura del delitto 
di lesa maestà , dopo d'averlo definito un delitto, 
che tende a distruggere immediatamente la so- 
tictà, dopo d'aver accomiato l'abuso, die di que- 
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sta parola lesa maestà si è fatto ne' tempi della 
tirannìa, e delVìpDranza, attribuendola ad azio- 
ni, che non tendevano alla distruzione della so- 
cietà , ma che anzi erano di differente natura, 
passo ad accennare il pretesi»), con cui si vollero 
far rèe di les.i imtesià anche Le azioni, che non lo 
erano, col confonderete i'olfesa della società», eia 
« distruzione della società»), quindi dicou , ogni 
« delitto, benché privalo offende la società; ma 
« ogni del il lo non ne tenta 1 immediata dislru- 
« zioue. ! azioni morali, come le^ìsiche^ hanno 
<( la loro sfera limitata di attività , e sono circo- 
te scritte come tutti i movimenti di natura dal 
« tempo, e dallo spazio; e però la sola caviliosa 
<( interpretazione, che è per l'ordinario la filoso- 
« fia della schiavitù, può confondere ciò, che 
« dall' eterna verità fu con immutabili rapporti 
« distinto. ( p. 86. » 

A ciò soggiunge l'accusatore queste parole. 

Si duole qui V Autore dei nostri teologi per- 
chè insegnano, che un peccato è un'offésa infi- 
nitamente grande , che si commette contro la 
Divina Maestà di Dio . 

Lo sbaglio veramente singolare dell'accusatore 
proviene da ciò, che non ha bene intesa la tanto 
ripetuta distinzione fra delitto e peccato, che non 
ha posto mente alle diverse definizioni , che se 
ne sono premesse nel mio libro: come di sopra si 
è veduto, "the non ha osservato, che il libro dei 
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Delitti e delle Pene, yom? dal spo titolo appare, 
non deve trattare della malizia dei peccati, e ve- 
dendo quella parola azioni morali : forse per non 
esser*, troppo versalo nella, lingua de/- li scrittori 
del giù* u#ftui;ale,.e delie genti, \n\ greti u lo, che 
si parlasse di morale cioè di peccato, come comu- 
nemente parlano i Q.isisli . Quando egli abbia le- 
gittima autorità di legger^ le, onere à '\ , Puffi n- 
dorJ\ le leggio e imparerà che le azioni morali 
per chi parla di politica non sono peccati. Ora le 
azioni morali non avendo iper :og^ctto l' iuliuitu 
Iddio, ma partendo da un essere Unito , (piale è 
ruomo,,e dirigendosi a un altro essere Unito, qua- 
le è la società, devono avereu la loro slera liinita- 
« ta di attività,, e sono circoscritte come tutti i 
« movimenti di natura dal tempo, e dallo spazio, 
« e però la sola cavillosa interpretazione , che è 
« per ordinario la lilosoGa della schiavitù, può 
« confondere ciò, che da IT eterna verità fu con 
« immutabili rapporti distinto», come alla detta 
(p. 86. ); uè da ciò può dedurseue o doglianza 
contro i teologi , o bestemmia contro la natura 
della malizia del peccato, come l'accusatore sem- 
bra credere. Regola generale: prima di accusare 
un libro bisogna intenderlo . 



Digitized by Google 



ACCUSA DECIMASETTIMÀ. 

» .1 

L Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
ha detto, che merita la gratitudine degli uomi- 
ni quel filosofo, che ebbe il coraggio dall'oscuro, 

e disprezzato suo gabinetto di gettare nella mol- 
titudine i primi semi lungamente infruttuosi 
delle utili verità; e questo filosofo è Monsieur 

Rosseau: e questa è un* empia bestemmia . 

• • • 

RISPOSTA. 

Hò detto, che« merita la gratitudine degli uo 
« mini quei filosofo, che ebbe il coraggio dall'o- 
« scuro , e disprezzato suo gabinetto di gettare 
u nella moltitudine i primi semi lungamente 
« infruttuosi delle utili verità)) (p. 2. ); non hò 
detto che quel filosofo sia il siguor Rousseau ; 
non credo che sia empietà, o bestemmia il dire, 
che i filosofi , che comunicano delle verità utili 
a^li uomini, meritino gratitudine; nò credo, che 
sìa empietà o bestemmia il dire , che i primi se- 
mi delle verità utili restano lungamente infrut- 
tuosi . 

ACCUSA DECIMA-OTTAVA. 

L Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
dice una troppo forte temerità, ed una orribile 
bestemmia, quando dice che uè l'eloquenza, nè 
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le declamazioni y e nemmeno le più sub! imi veri* 
tà bastano a frenare per lungo tempo le passio- 
ni degli uomini : 

RISPOSTA 

M'immagino, che la forte temerità, e la or- 
ribile bestemmia non caria nè su II eloquenza y ne 
sulle declamazioni. Cade dunque sulle più subli- 
mi verità. Domando all' accusatore, se crede , che 
queste sublimi verità, cioè quelle della santa fe- 
de sieno note in Italia? Risponderà disi. Domau- 
do, se in Italia per lungo tempo siano state fre- 
nate le passioni degli uomini? Tutti i sacri oratori, 
tutti i giudici, tutti gli uomini Italiani rispondo- 
no di nò. Dunque di fatto „ nou bastano le più 
„ sublimi verità a frenare per lungo tempo lepas- 
„ sioni degli uomini „ e sin tanto che vi saranno 
giudici criminali, prigioni e pene in una nazione 
Cattolica, sarà segno, che le più sublimi verità uou 
„ bastano „ . io non hò mai detto , che le verità 
della fede non potrebbouo frenare anche per sem- 
pre le passioni degli uomini, se gli uomini le me- 
ditassero seriamente, come vorrebbe la ragione, 
che si facesse; e a tal proposito vegga dove io di- 
co che „ chi vive nella vera religione ha più su- 
„ blimi moti vi,che correggono la forza degli affetti 
7 , naturali „ ( p. 7. ) ; dico bensì che di fatto gli 
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uomini ingenerale, questa seria meditazione alle 
più sublimi verità non la fanno, e perciò „ nem- 
„ meno le più sublimi verità bastano » come 
„ giova ripetere. La terribile bestemmia è svani- 
ta. Resta la forte temerità, ma non son io che l'ha 
scritta; c il non averla scritta fa piacere al cristia- 
no, al lilosofo, ed all' uomo d' onore. 

ACCUSA DECIMANONA , 

• • • 

é 

I 

L Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
scrive con sacrilega impostura contro V inquisi- 
zione. 

• • • % t 

' , RISPOSTA 

■ 

In tutto il mio libro non è stato mai ne taci- 
tamente, nè espressamente nominata, o indicata 
la santa inquisizione. Questo è un tribunale più 
spirituale, che mondano, e nel mio libro ho volu- 
to trattare delle ^istituzioni puramente umane, 
non delle religiose. Vediamo però donde V accu- 
satore tragga le mie sacrileghe imposture contra 
V inquisizione. 

Leggesi nel mio libro verso il fine così; „ chimi- 
„ que leggerà questo scritto accorgerssi , eh' io 

hò omesso un genere di delitti, che ha coperto 
,, l'Europa di sangue umano, e che hà alzate quei- 
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„ le funeste cataste, ove servivano di alimento 
„ alle Bararne i vivi corpi umani, quand' era gio- 
„ condo spettacolo, e grata armonìa per la cieca 
„ moltitudine V udire i sordi confusi gemiti dei 
„ miseri, che uscivano dai vortici di nero fumo, 
„ fumo di membra umane, fra lo stridere delle 
„ ossa incarbonitegli friggersi delle viscere an- 
„ cor palpitanti. Ma gli uomini ragionevoli ve- 
„ d ranno, che il luogo, il secolo, e la materia non 
„ mi permettono di esaminare la natura di un 
„ tal delitto u ( p. 1 13. ) 

Su questo passo I* accusatore comincia col dire, 
che fra quante invettive gli eretici hanno scritto 
contro Roma, e contro il tribunale dell'inquisizio- 
ne, questa è scritta colla più sacrilega impostura 
di ogni altra. L'accusa non è certamente frivola; 
co nvien vedere, se le prove vi corrispondano. 
Eccole. Egli mi pone in bocca primieramente, 
che il sangue degli eretici condannati alle fi- 
amme abbia coperto l Europa di sangue umano. 
lo ho detto, che vi era » un genere di delitti, 
„ che ha coperto l'Europa dì sangue umano » . 
L'accusatore interpreta, che questo sangue uma- 
no , che ha coperto V Europa sia quello degli ere- 
tici sparso dal tribunale dell'inquisizione. Do- 
mando io; il fatto è egli come lo iuterpreta, o 
no? Se fosse così non sarebbe più una sacrilega 
impostura il dirlo. Se non è così (come non è di 

t. ir. 18 
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fatti) come mai gli viene in capo, eh' io parli di 
di eretici , e d'Inquisizione, parlando di sangue 
umano sparso in Europa/ 

Il talento d'interpretazione dell'accusatore cre- 
sce subito dopo, dove mi fa dire, che sia stato 
un giocondo spettacolo , ed una grata armonìa, 
per la cieca moltitudine cattolica, V udire i sordi 
confusi gemiti dei miseri ec. Con qual principio 
di ragione può mai l'accusatore intrudervi la pa- 
rola Cattolica! Con qual ragione può mai l'ac- 
cusatore dire ch'io abbia scritto, che la vista 
delle cataste ove si bruciavano gli eretici , era 
per la moltitudine cattolica uno spettacolo, gio- 
condo, ed una grata armonìa, come asserisce/ 
Egli stesso confessa , che crudelissimi , ed ini- 
qui ssi mi tormenti le nazioni pagane , e le sette 
di tutt'i tempi hanno fatto eseguire, o contro i 
Cristiani > o condro gli eretici , o contro gli av- 
versar j settarj e dice vero, e bene; ma se ciò 
è stato fatto dai pagani contro i cristiani , come 
vediamo degl'infiniti martiri, che hanno glorifi- 
cata la chiesa di Dio; se ciò è stato fatto dagli 
eretici contro di noi cattolici, come l'accusatore 
potrà vedere tra gli altri nella storia d'Inghilterra 
del P. Bartoli, se ciò e stato fatto dai Giapponesi 
e da altre nazioni dell'Asia contro di uoi, come 
potrà pur vedere dalle storie delle missioni, per- 
che mai l'accusatore vorrà assolutamente, chela 
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cieca moltitudine sia Cattolica, anzi che Pagana, 

0 Ereticai Perchè mai vorrà assolutamente, che, 

1 vivi corpi umani siano eretici , e non cristiani , 
e cattolici? (a) 

lo nò scritto il mio libro, come ognuno che lo 
legga , può conoscerlo , per islabilire le teorie gè- 
generali della legislazione puramente umana 
dei Delitti e delle Pene . Queste teorie generali 
se fossero bene dilucidate ( il che io non mi 
lusingo di aver potuto fare) dovrebbero essere 
la norma dei codici criminali de Cristiani , de- 
gl'idoiatori, dei Maomettani, e di qualunque so- 
cietà d'uomini, qualunque l'osse la loro religio- 
ne Si scrivono gli elementi della geometrìa, e dei 
commercio, della medicina, e d'ogni scienza , 
senza che si scriva la geometria dei Cristiani, o il 
commercio de' Cristiani: così io ho scritto gli ele- 
menti, che mi sono sembrali veri per la scienza 
criminale senza cìrconscrivermi . 

Domando al mio accusatore s'ei crede, che sia 

(a) Osservisi bene di non dimenticare la distinzione es- 
semialÌ8!>ima fra Delitto , e .Pt ccato , di cui abbi imo par- 
lato di sopra. La virlà la ; iù pura d^'inai tiri n**l linguaggio 
de' Cri mina listi Eterodossi si chiamava Diato y ed io par- 
lando universalmente di I ggi Criminali d'ogni frazione e 
d'ogni religione chiamo De/itti, quei che le i< d un pae- 
se chiamano Delitti, e in questo senso ho d tto n< I mio li- 
bro, che ri sono Ai* 1 Delitti impossibili ci «è aVIle azioni che 
Tengono chiamate Delitti, benché io creda impossibile il 
commetterle . 
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veramente conforme allo spirito della santa Ma- 
dre Chiesa di abbruciare gli uomini vivi? Se ciò 
fuase,ei sì, che farebbe un'ingiuria alla beni- 
gnisi ma nostra Santa Madre. La Santa Madre 
Chiesa cattolica hà sempre aborrito si fatti crudeli 
spettacoli: legga la storia ecclesiastica, legga S. 
Ilario lib. 1., Lattanzio lib. 3 , Sant' Atanasio 
lib. 1. , S. Giustino Martire lib. 5., ed ivi vedrà 
lo spirilo vero della Chiesa cattolica . Sebbene 
anche senza tanto sforzo di lettura , veda ei me- 
desimo l'Europa cattolica, e mi dica poi se per 
sentenza di verun giudice ecclesiastico si vedano 
abbruciare gli eretici. Dopo ciò domando io di 
nuovo al mio accusatore^ se crede egli un bene, 
che si dia alla cieca moltitudine lo spettacolo 
d'udire i sordi confusi gemili dei miseri uscir 
dai vortici di fumo di membra umane, fra lo 
stridere delle ossa incarbonite, e il friggersi delle 
viscere ancor palpitanti ? S'immagini di dover de- 
cidere l'uni versai questione per fondare i princì- 
pj criminali di tutte le società, sia de' Turchi, 
sia de'Cristiani, Trova, egli un bene il rimettere 
in vigore queste usanze? 

Queste crudeli carnificine, scrivendo nel seco- 
lo presente, in Europa non sono più, grazie a Dio, 
in uso: perciò hò detto, che uè il « tempo, nè il 
« luogo , nè la materia mi permettevano di esa- 
« minare la natura di un tal delitto». Questo de-'* 
litio, dice l'accusatore, è l'eresia. Ma chi ghel'hà 
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detto? Quando mi son io spiegato 9u questo pro- 
posito? Devigli esser permesso il supporre delle 
intenzioni a un Autore, e su queste fondare delle 
accuse, e presentare queste accuse cosi fabbricate 
al tribunale del pubblico, e chiamar reo l'Autore 
perciò di sacrileghe imposture ? 

L'accusatore buonamente crede, elicgli ereti- 
ci soli siano stati arsi ; e che questo supplicio sia 
stato principalmente inflitto loro dai tribunali 
ecclesiastici. L'accusatore ha detto, che io voleva 
i^nporre, vantando di aver lette le storie, e che 
io ardiva d'ingannare il pubblico con ciò. Io devo 
lodare la sincerità di lui, di lasciarsi conoscere 
veramente digiuno assai nelle storie, come si mo- 
stra, e qui, e altrove poiché imputando egli gra- 
tuitamente ai tribunali ecclesiastici , ed alla in- 
quisizione particolarmente la moltitudine di uo- 
mini abbruciata in qualche secolo della passata 
ignoranza e^li asserisce cosa perfettamente con- 
traria al fatto. Io non dirò, che tutti i ministri 
dc'tribuuali anche più santi, e rispettabili abbian 
sempre, ed in o^ni paese, ed in ogni età corrispo- 
sto allo spirito della loro vocazione: fra* gli apo- 
stoli volle permettere il Divin Redentore, che 
uno ne fosse reprobo , e la Chiesa di Dio essendo 
composta d'uomini sarebbe un tentar Dio, e pre- 
tendere un continuo miracolo, se si volesse, che 
inai non vi nascessero dei disordini. Mi questi 
disordini il cristiano fedele li conosce,, li disap- 
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prova, non gli attribuisce mai a tutto il corpo, 
ma bensì ai soli membri che ne sono cagione, e 

0 non ne scr ve, ovvero ;ie scrive in modo, e con 
circospezione tale d' osservare il ricordo di San 

Paolo, che siamo debitori ai dotti, ed agi' indotti; 
ricordo, che io mi son fatto legge di osservare in 
lutto il mio libro, e singolarmente a quelle pag. 

1 io. e i 14. Se l'accusatore squarciando questo vt*- 
lo, ch'ei chiama maligna oscurità, e portandola 
questione alla intelligenza del volgo vi abbia cor* 
risposto, noi saprei. So, per ritornare al punto 
controverso, sò che gli orrori d'ardere vivi gli 
uomini furono nella massima parte commessi dai 
tribunali laici in ogni parie di Europa; sò, che la 
maggior parie di quegT infelici furono così mal- 
trattali per debili di stregherìa, e di magìa, e veg- 
ga B.trtnlommeo Spina de strigibus cap. i3. 
vegga Niccolo Remigio consigliere intimo del 
duca di Lorena, il quale nella sua Daemonolatcja 
si vanta di aver così fatto morire ben novecento 
streghe. Vegga Pietro Rogger nel supplemento 
al Dizionario Economico del Ghomel art. Sorcel- 
ìerì'. Ediz. d'Amsterdam 174» Vegga Pietro le 
Brun Storili Critica delle Pratiche superstizio- 
se toni. 1 lib. 2 cap. 3, e sarà instrutto come più 
di seceuto stregoni siano stati miseramente ab- 
brunati nel solo distretto del Parlamento di Bour- 
deaux . Giorgio Gnbat gesuita nelle sue opere 
morali lom. a Trai. 5 cap. j > lez. 2 nuoi. 66 gli 
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farà vedere, che in un sol anno del secolo scorso 
si sono incenerite ducente streghe nella Slesia . 
Egli potrà erudirsi su tal materia, e nella Biblio- 
teca Magica torri. 36 pag.807; e nel Del Rio Di- 
squisii. Magicarum, e presso Pietro Crespet de 
odio Satanae lib. 1 Disc. 3 e presso Bodin Dt- 
mono manìa lib. 4 ca p 5 e presso Lamberto Da- 
neo citato dal Del Rio, proloquio alle Disquis . 
Magiche nei dubbj del P. Federigo Spe, il quale 
sì fatto supplicio chiama apertamente così: cer- 
te irreligiosa haec mihi crudelitas videtur 
( dub. a3. ) 

Ora se le opinioni mie intorno l'abbruciare gli 
uomini vivi non sono conformi a quelle di molti 
tribunali laici de' secoli trasandati : se non sona 
conformi a quelle d'alcuni ministri anche eccle- 
siastici, che Dio possa aver dati qualche volta ai 
fedeli nella sua indegnazione, ma bensì sono con- 
formi allo spirito della Santa Chiesa , a quello 
de'Sommi Pontefici , a quello della stessa Santa 
inquisizione di Roma, di cui una delle più serie, 
e sollecite cure è quella di tener rinserrati nei 
limiti della più scrupolosa dolcezza, e della più 
paterna clemenza tutti i ministri sparsi nel mon- 
do Cristiano; se, dico, le mie opinioni sono di tal 
natura, dove mai troverà il mio accusatore le di- 
scolpe per giustificarsi. di avermi a tal proposito 
qualificato qual uomo, che hà una sacrilega av- 
versione ai giudizj della Chiesa, e ai dogmi del 
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CristianesimOjChe merita il nome di cieco nemi- 
co dell'Altissimo, come ei pretende dedurne? Cre- 
de egli , che questa nuova logica sia conveniente 
a un uomo, che hà cura del proprio onore? Crede 
egli, che questa nuova logica sia degna di chi 
prende a scrivere in materia di religione , e crede 
d'aver un giudice supremo, inevitabile, che vede, 
e penetra ne' più riposti nascondigli de' cuori, e 
giudica con infinita giustizia le azioni degli uo- 
mini ? 

Ma torniamo all' accusa l'avversario non poten- 
do far la guerra ni libro, cerca di farla alla inten- 
zione dell'Autore . Dice dunque, che in quel passo 
io abbia avuto intenzione di parlare del delitto, 
d'Eresìa . E quando mai ciò fosse, che ne verreb- 
be da ciò? Se io avessi non consigliato di ab- 
bruciar vivi gli eretici, avrei consigliato di pro- 
seguire a far quello, che si fa da tutti i cattolici 
del giorno d'oggi; dove mai s'abbruciano gli ere- 
tici in questi tempi? Non è in Roma is tessa, sotto 
lo sguardo dei vicario di Gesù Cristo, nella capitale 
stessa della religione cattolica, che i protestanti 
di ogni nazione trovano tutt'i doveri della umani- 
tà, e della ospitalità? Gli ultimi sommi Puh telici , 
e que'lo, che felicemente regna al di d'oggi, hanno 
accoltile accolgono con somma benignità, e In- 
glesi, e Olandesi , e Tedeschi , e Moscoviti, di 
nette, di religioni diverse; ivi hanno fatto, e fanno 
tutto dì libera dimora, e godono della protezione 
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de] governo, non meno che gli altri uomini. Qual 
è l'Eretico, che il tribunale della satita inquisi- 
zione Romana abbia fatto abbruciare ai di nostri ? 
Nel mio libro ho fatto vedere, ch'io son di pa- 
rere, che la corte di Roma , e l'Inquisizione ab- 
biano, ragione di cosi fare: Y accusatore vorrebbe 
provare, che la corte di Roma, e l'Inquisizione 
hanno torto di cosi fare : e poi mi vuol dire, 
ch'io sfogo il mio furore contro la corte di Roma, 
e contro la santa Inquisizione? 

Bisogna distinguer bene le cose , che per loro 
natura vanno distinte. Lasciare la libertà ad ogni 
cittadino di esercitare pubblicamente ogni sett i, 
è una proposizione. Lasciare, che un' uomo elio 
hà la disgrazia d'essere in una falsa religione, 
ma che non ne fa un pubblico esercizio, viva li- 
bero, e tranquillo in uno stalo è un'altra propo- 
si zione.Cerca re di ridurre gli Eterodossi al grembo 
della santa Chiesa colla dolcezza , e colle persua- 
sive, anzi che colla forza, è un'altra proposizio- 
ne. Abbruciave vivigli eretici è pure un'altra di- 
stinta proposizione. E quando quest'ultima non 
mi paresse degna da porsi in pratica, non ne ver- 
rebbe perciò, ch'io adottassi tutte tre le prime, 
ma una di esse, e quest'una sarebbe la terza. 
Soggiungo ancora un periodo, poiché col mio ac- 
cusatore vi vuole chiarezza, e non lasciar nulla 
a'suoi commenti . Io confesso la mia debolezza 
pubblicamente , ed è , che non mi par cosa buona 
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il bruciare nessun uomo; ognuno ha il suo gusto. 
Ma io ho detto nel mio libro, che se vi ha chi 
con conosciuta autorità condanni a tal pena, ciò 
deve credersi necessario, e conseguentemente 
giusto; ed ora lo torno a dire . 

* 

ACCUSA VIGES1MA . 

L'Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
è pieno di velenosa amarezza , di calunniosa 
mordacità, di perfida dissimulazione , di ma' 
Ugna oscurità , e di vergognose contradizioni . 

RISPOSTA. 

Quest'accusa s' appoggia sullosquarcio seguen- 
te del mio libro; ivi così. „ Troppo lungo, e Cuo- 
ce ri del mio soggetto sarebbe il provare come 
« debba essere necessaria una perfetta uniformi- 
re tà di pensieri in uno stato contro V esempio dì 
ce molte nazioni; come opinioni, che distano tra di 
« loro solamente per alcune sottilissime, ed oscu- 
re re differenze, troppo lontane dalla umana ca- 
re pacilà, pure possano sconvolgere il ben pubbli- 
ee co, quando una non sia autorizzata a preferenza 
« delle altre; e come la natura delle opinioni sia 
« composta a segno, che mentre alcune col contra- 
ce sto fermentando , e combattendo insieme, si 
« rischiarano, e soprannotando le vere, le false 
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tt si sommergono nell' obblìo; altre mal sicure 
« per la nuda loro costanza debbano esser vestile 
<« di autorità, e di furza. Troppo lungo sarebbe il 
<t provare come; quantunque odioso sembri V im- 
« pero della forza sulle menti umane, del quale 
« le sole conquiste sono la dissimulazione, e lo 
« avvilimento; quantunque sembri contrario allo 
<( spirito di mansuetudine, e fraternità cornali- 
« dato dalla ragione, e dall' autorità, che più ve- 
ce neriamo; pure sia necessario, e indispensabile 
« tutto ciò deve credersi evidentemente provato 
« e conforme ai veri interessi degli uomini, se v* è 
« chi con conosciuta autorità lo eserciti, lo non 
« parlo che dei delitti, che emanano dalla natu- 
« ra del patto sociale, e non de' peccati, dei qua- 
« li le pene anche temporali debbono regolarsi 
« con altri princìpj , che quelli d' una limitata 
« filosofia ( pag. 1 1 4- e seg. ) 

A questo mio squarcio sottopongo trascrivendo 
parola per parola quanto 1' Accusa ture trova be- 
ne di opporre. Cosi egli. La stupidezza poi va del 
pari coli* impostura nel nostro datore; dice , 
che sarebbe troppo lungo il provare, come possa 
esser necessaria una perfetta uniformità di pen- 
sieri ( cioè di religione) contro V esempio di mol- 
te nazioni. Come mai troppo lungo soltanto il 
provare se uno stato vivrà più tranquillo poli- 
ticamente, se avrà una sola religione, che se le 
ammetterà tutte ? Così l'Accusatore. Anche (jue- 
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sta volta V avversario ha fatto uso delle sue par- 
ticolari leggi critiche d' inserire un cioè di re/i- 
gione dove gli tornava comodo. Ma scaltre volte 
simili innesti sono stali fuori di luogo,ora per for- 
tuna Hià indovinata. Comincia egli dunque a ma- 
ravigliarsi meco, perchè mi paia lungo il provare 
la necessità della uniformità de' pensieri in tal 
materia in uno stato control' esempio di molte 
nazioni. Perchè meravigliarsi che mi paia lungo? 
Ei lo crede facil cosa, prova della prontezza del 
suo talento; e a me pare cosa lunga , prova della 
stupidezza della mia mente, come riflette benis- 
simo: in ciò non v' entra ne bestemmia, uè sedi- 
zione. Ma poche righe dopo mi cambia T accusa- 
tore lo stalo della questione al solito , e viene a 
rimproverarmi così: Qual cecità parlare della re- 
ligione come se quella fosse urui semplice mas- 
sima di politica, e domandare se debba confor- 
marsi coir esempio delle altre nazioni} Chi è mai 
che riduca la religione a una semplice massima 
di politica, perchè si è detto, -che sarebbe lungo 
provare, come sia necessaria autunno stato una 
perfetta uniformità di pensieri anche in fatto di 
religione? Vi sono due proposizioni distintissime, 
e separatissime una dall' altra, che il mio accusa- 
tore non ha ben osservate . La religione è una 
semplice legge politica, è una proposizioue. La 
religione hà influenza sul sistema politico di 
una nazione, è un' altra proposizione: e queste 
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due proposizioni sono talmente distinte , che la 
prima è una proposizione ateista , la seconda è 
una proposizione da cristiano. Ciò posto può un 
cristiano esaminare le influenze della religione 
perla sola parte politica, facendo astrazione dal- 
la sua verità, o falsità, senza che alcun illumina- 
to cristiano fedele abbia ragione di rimprove- 
rarlo. 

In questo passo (voglio avere la compiacenza 
di dirgli anche i miei pensieri, se non sono ba- 
state le parole del mio libro) si parla dunque delta 
influenza puramente politica della religione, e 
noti della Religione, non già d'una tal religione, 
cioè della setta Turca , Con fu tzese Bramanica , 
Banianica, Luterana, Calvinista , e di ogni altra 
setta di religione, che sia nel Mondo, le quali 
hanno tutte l'universale vocabolo di religione, 
come lo ha la Santa Fede nostra, con quella dif- 
ferenza, che passa fra la verità, e la menzogna. 
Dico dunque, che troppo lungo sarebbe il provare, 
che sia iudispeusabile per la tranquillità pubblica 
una perfetta uniformità di pensieri di religione 
in uno stato. Dico di più, che sarebbe » fuori 
del mio soggetto il provarlo. Dico di più che » 
deve credersi evidentemente provato, che questa 
uniformità di pensieri sia indispensabile. Co- 
me mai viene in capo a tal proposito all'avversa- 
rio d' accusarmi di parlare della Santa nostra re- 
ligione conte se fosse una semplice massima di 



politica ! Come mai si mette in impegno di pro- 
varmi quello , che in più luoghi del mio libro 
ho detto io medesimo, cioè che di religioni vere 
non ve ne sia che una sola / Come mai può egli 
aggiungervi quell'ingiurioso dilemma, di cui una 
proposizione, suppone, che io creda falsa la mia 
santa Religione / 

Soggiunge qui l'accusatore una immagine della 
religione, ch'io voglio trascrivere, acciocché serva 
ai miei lettori d'un saggio della chiarezza delle 
sue idèe. Eccola.^ la religione rappresenta un 
uomo , che tocchi colla testa il nostro globo , e 
che abbia le sue piante appoggiate in cielo: tutta 
quella parte della figura di quest' uomo , che 
potrebbe esser veduta da noi stando sul nostro 
globo sarebbe quella parte secorulo me, che rap- 
presenta la più perfetta politica per governare 
gii uomini . Se la nostra politica non è una 
parte visibile della vera religione, non sarà mai 
buona politica , ma una vaga , e guasta filoso- 
fa ; cosi egli , e continua a provare quello, che 
nessuno gli hà mai contrastato, cioè, che la po- 
litica sia tanto più perfetta , quanto più è confor- 
me alla vera religione. Passa in seguito a dire, 
che la politica corrisponde a quello, die si 
chiiima corpo umano , e ciò può essere , e che , 
siccome questo non pub viver sano, se quella, 
che ne è / anima, non è sana, cosa che può es- 
sere , cosi, soggiunge, si veda se non sia da for~ 
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da doversi adattare alV esempio delle altre na- 
zioni . Distinguo: l'adattare la vera Religione 
all'esempio delle altre nazioni (o per dir meglio 
quello, che ha iutese di dire) alle false religioni, 
egli è lo stesso, che apostatare, e ciò è male; 
V adattare le false religioni all'esempio delle altre 
nazioni, o Religioni, è cosa molto indifferente. 
L'adattare la falsa religione all'esempio della 
nazione, che vive nella vera, non che esser cosa 
da forsennato, è cosa corr. mende volissi ma, e for- 
tunata. Ma, perchè mai l'accusatore va così er- 
rando per sentieri sì lontani dal mio, a segno di 
concludere questo discorso coll'assicurarci, ch'egli 
non è nè fanatico, nè visionario? Quand'anche 
l'avessi , pensato, il mio stile non è di ricercare 
vezzi di questa natura, e poteva promettersi, che 
non gliene avrei mai dato il nome. 

Passiamo alla interpretazione, che il mio ac- 
cusatore dà alla seconda cosa, che io non ho vo- 
luto provare, perchè » troppo luuga e fuori del 
» mio soggetto », ecco le sue parole: Affin- 
chè poi apparisca sempre più o il disprezzo , 
che V Autore ha per le dottrine del Cristia- 
nesimo , o la sua imperizia circa quelle , per 
cui siamo separati da tutte le sette , noterò 
qui di nuovo, ch'ei chiama queste dottrine sera- 
plici , sottilissime, ed oscure differenze. Doman- 
do io al mio accusatore, se è conforme, non dirò 
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all'Evangelio di Cristo, non dirò alla buona lo- 
gica, ma neppure a quel grossolano senso comu- 
ne, che hanno tutti gli uomini in generale, l'im- 
putare ad un Autore, che è uato cattolico, che 
non hà mai (iato saggio d'apostasia, che in un 
libro, che non é di religione, hà scelti tutt'i 
luoghi, dove veniva opportuno per inserirvi dei 
tratti pieni di riverenza, di persuasione, e d'amore 
per la Santa Religione di Cristo, domando io, se 
è permesso di supporre, che quando in quel libro 
dice sottilissime ed oscure differenze, possa egli 
intendere con ciò i dogmi essenziali della sua fede? 
Nè di sì odiosa interpretazione pure conlento 
l'accusatore, passa a pormi in bocca la seguente 
orribile bestemmia, ch'ioquasi temo trascrivendo 
di non offendere le pie orecchie de' lettori : ma 
pure forz'è imbrattar la penna di simili iniquità, 
poiché l'accusatore hà cercato d' introdurre nel 
mio libro. Ecco dunque da quelle mie sottilissi- 
me , ed oscure differenze , che ne deduca. Le 
dottrine più auguste , più venerabili , e più in- 
teressanti delle sacre scritture non sono che 
semplici opinioni umane; 

Io hò scritto, ch'era » troppo lungo, e fuori del 
» mìo soggetto, il provare come opinioni, che 
» disiano tra di loro solamente per alcune sotti- 
» lissiiue, ed oscure, differenze troppo lontane 
h dalla umana capacità, pure possano sconvol- 
h gere il ben pubblico » {p. 1 1 4- e seg.). Vorrei 
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poter esser breve, ma eome si può mai esserlo, 
quando s'è nella necessita di provare ad ogni 
passo i primi princìpi ! Che sembri a me cosa 
lunga , o cosa breve il provar questo, non credo, 
che sia il soggetto della disputa ; ma bensì, che 
si diano opinioni auche in latto di religione, le 
quali distano tra di loro per alcune sottilissime 
ed oscure differenze troppo lontane della umana 
capacità. Primieramente , come ho detto, il par- 
lar della religione qualunque, vera, o falsa, eh ella 
sia, considerandone 1' influenza politica sempli- 
cemente, e facendo astrazione dalia verità, o fal- 
sità di essa, era conforme all' iuslituto mio, che 
scriveva dei Delitti , e delle Pene , da uomo che 
esamina la legislazione Criminale generalmente . 
Che neir universo si diano , e si siano date delle 
sette distanti fra di loro per » sottilissime, ed 
» oscure differenze lontane dalla umana capacità» 
ognuno, che sappia, cosa accade al dì d'oggi 
su questo globo, anche al di là dell'orizzonte, 
che vede; ogn'uorao, che sappia cosa è accaduto 
su questo globo anche prima di lui , conosce , e sa 
che di tai sette , ve ne sono, e ve ne sono state: 
nè può venir in mente a nessun uomo ragione- 
vole, che per ciò le sauté dottrine del Cristiane- 
simo sieno semplici opinioni umane . 

Ma 1' accusatore vuole assolutamente , che ti 
debba questa universale proposizione restringere 
alla sola santa religione nostra, e che sia detta 
T. IV. io, . 

< 

f 
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per indicare alcune sette, che da lei si sono ri- 
bellate. La cosa veramente non è così. Ma quel- 
lo, che vi è di più singolare in questo proposito 
si è, che date anche tutte le supposizioni deli 7 av- 
versario, dato che si voglia intendere questo mio 
passo delle sette divise dalla santa Chiesa, non 
ne verrebbe nessuna delle orribili conseguenze, 
che l'accusatore ne deduce; poiché sarebbe una 
bestemmia il dire, che le differenze, che passa- 
no fra di noijedeli, e gli eretici , sono non es- 
senziali: sarebbe un' altra bestemmia il dire, che 
le differenze, che passano fra di noi fedeli, e gli 
eretici , non sono un ostacolo alla vita eterna-, 
ma il dire, che queste essenzialissime differenze, 
le quali pongono un partito nella strada della 
eterna dannazione, sono „ sottilissime, ed oscure 
« e lontane dalla umana capacità « non sarà mai 
una bestemmia, ma bensì un fatto vero, e legit- 
timo, un fatto, che ogni buuii teologo accorda, un 
fatto che ce lo comprovano le storie delle eresie, 
particolarmente della Chiesa greca . Ecco dove 
terminano tutte le declamazioni del mio accusa- 
tore, e contro gli spiriti forti, e contro i libertini, 
e contro la mia imperizia , della quale lo lascio 
arbitro a pensare come gli torna più comodo . 

Veniamo al passo, che siegue. lo porrò prima 
di nuovo il testo del mio libro , poscia la spiega- 
zione, che ne fa il mio accusatore. Così ho Scritto : 
» Troppo lungo, e fuori del mio soggetto sareb- 
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» he il provare, come .... la natura delle opi- 
» niooi sia composta a segno, che mentre alcune 
n col contrasto fermentando , e co mbat tendo 
» insieme si rischiarano, e soprannotaudo ie ve- 
» re, le false si sommergono nell' oblìo; altre mal 
» sicure per la nuda loro costanza debbano esser 
» vestile d' autorità , e di forza » ( pag. i «4- ) 
Ecco come 1* accusatore le interpreta . 

Sarebbe troppo lungo il provare come i do- 
gmi della religione cristiana, dopo qualche esa- 
me, parte di essi sono creduti per veri, e parte 
vengono rigettati come, falsi- e perchè segua, che 
alcune altre delle stesse dottrine, benché false, 
e ridicole , e che non hanno altro merito , che 
quello d' essere credute buone dai cattolici osti- 
nati, siano però dai medesimi cattolici sostenu- 
te sino a far abbruciare chi le volesse negare. 
Così intendo io quelle parole e non dubito punto, 
che questo non sia il loro vero senso . 

L accusatore avrebbe fitto bene a dubi- 
tarne , e forse ne avrebbe avuta la coscienza 
più quieta, e 1' opinione pubblica più favorevole. 
Egli è un fenomeno logico de' più curiosi cotesto 
di trovare un cumulo di bestemmie, e d'empie- 
tà in un passo di tal natura , e d' ini elidere , ed 
interpretare, e francamente presentare al pubbli- 
co un ammasso di errori postimi in bocca. Tra- 
duciamo brevemente il pisso iu lingua volgare, 
noti già per li lettori , pei quali è superfluo , ma 
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bensì, perchè l J accusatore conosca : qual uso hà 
fatto del suo tempo nelle note, che vi hà apposto. 
Ecco il mio squarcio tradotto per V intelligenza 
di lui. 

» In questo libro non parlo dei peccati; le pene 
» temprali dei peccati debbono regolarsi con 
v prìncìpj , che non dipendono dalla sola ragio- 
» ne umana, ed io mi sono preGsso di non parla- 
» re, che delle azioni, che emanano dalla ragione 
50 purameute umana. Credo che siaevidentemen- 
» te provato giusto il supplizio, che si è dato in 
» alcuni casi a chi noti pensava conformemente 
» alla religione dominante dello stato; ma io non 
j> vo' ragionare di ciò, nè imprendere a provarlo, 
» poiché sarebbe cosa troppo fuor del miosogget- 
» to, e troppo lunga ; ed acciocché vediate, eh' el- 
» la sarebbe cosa lunga, ed estranea al mio argo- 
» mento, vi accenno quattro oggetti principali, 
» sui quali dovrei farvi quattro dissertazioni, se 
» volessi accingermi a quesl' impresa; cioè . Pri- 
» mo:che sia necessaria alla quiete pubblica una 
» perfetta uniformità di pensare. Secondo: che 
» quando questa uniformità fosse anche tolta per 
» differenze sottilissime, e lontane dalla capaci- 
V » tà degli uomini, ne verrebbe danno alla quie- 
» te pubblica. Terzo: che sia la forza, e l' autorità 
» un mezzo per dilatare, e mantenere la credenza 
» ad un dato genere di verità presso il pubblico. 
» Quarto; che sia necessario, e indispensabile 1 u- 
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» sardella forza, benché essa per lo più non prò- 
» duca che dissimulazione, e avvilimento. Queste 
» quattro proposizioni le voglio credere provate, 
» ma non voglio entrar in materia a provarle <c. 

Veda ora l'accusatore istesso, se que'tanti pii, 
e zelanti uomini , che mi hanno letto , e inteso , 
abbiano torto di non trovare nel mio libro tutti 
gli errori più enormi, e più sediziosi bestemmia- 
ti sin qui contro la sovranità , e contro la reli- 
gione Cristiana da tutti i più empi eretici, e da 
tutti gVirreligionari antichi, e moderni, ch'egli 
vi trova per non averlo, convien pur dire, inteso. 

Che se anche coli' aver io esposti i quattro ar- 
ticoli, che dovevansi provare, ne nascesse un dub- 
bio, che diffidi cosa sia il provare come sia utile 
alla pubblica salvezza politica ( di cui tratta il 
mio libro) l'usare di forza, e di supplicii; questo 
dubbio sarà ancora più moderato di quello , che 
in mezzo all'Italia, coll'approvazione dei più pii, 
e apostolici prelati ha stampato su tal propositi 
l'ottimo cristiano, l'esem piat issimo ecclesiastico, 
il dotto, il benemerito signor Muratori nel suo 
trattato de ingeniorum moderatione lib. a. cap. 
vili, dove cosi : Quid Catholici nonnulli ad ea 
respondeant (cioè a quel latto del Vangelo di San 
Luca, quando chiedendo i discepoli a Gesù Cristo 
Signor nostro, ch'egli volesse far cadere dal cielo 
le fiamme su i Samaritani, il Divin Redentore ri- 
spose: Nescitis cujusspiritusestis; JFìlius homi- 
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nis non venit ani mas perdere, sed salvare) scn- 
Ucntes morte quoque haereticos pertinaces 
posse juste mulctari . . . .Nobis interim miti ara 
suadentibus satis est ec. e nel libro medesimo al 
cap. vii. Haereticos ergo Ecclesia potest suis ur- 
gere armis quo illos in suam causam rursus 
perducat : armis inquam spiritualibus, excom- 
munì catione, ac diris omnibus. Ad reges autem 
saeenlique principes spectat salutaribus etiam 
poenis soli ci tare devios , aut alienos a fide -, ite 
in errore diutius perstent , neve eidem immo- 
ri a ntur . Ed ahro\e lib. 2 cap. 12 p. 870. edit. 
Venet. 1763 riferendo il passo di Lattanzio in 
questi termini: Defendenda religio est y non oc- 
cidendo, sed moriendo, non saevitia, sed patien- 
tia, non scelerc y sed fide . Illa enim malorum 
sunt, haec honorum ... nihil est tam voluntarium, 
quam religio; in qua si animus sacrificanti s 
adversus est, jam sublata , jam nulla est ec. così 
si spiega et ne nos quidem eos unquam (cioè gli 
eretici ) occidendos pro/itemur, ideo dumtaxat 
quod a nobis diversa senti ant : quippe nostra 
quoque sententia est , religionem voluntariam 
esse debere.... ncque Lactantii sententia excludi 
salutarium poenarum umm ec. Ed altrove lib. 
3 cap. xml pag. 370 soggiunge il citato signor 
Muratori. Neque tamenhicego sum ut suadeam 9 
haereticos ab ecclesia damnatos morte ipsa esse 
mulctandos . Miki potius et unice suino , com- 
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mendare et suadere summit potestatibus mode- 
rationem hac in re et mansuetudinem .... Eccle- 
siasticorum autem omnium esse puto legum ju- 
stitiam hoc in negotio mitigare potius qnam 
accendere, et spiritum lenitatis ab Apostolo 
commendatum non vero saevitiam ubique prò- 
dere, et meminisse ecclesiasticam lenitatem sa- 
sacerdotali contentam judicio cruentas refugere 
ultiones, uti ait S. Leo in epist. o3. Tantum 
autem abest. ut ecclesia suadeat extremam se- 
veritatem in devios a fide, ut ab ipsis sacris arce- 
atreligiosos viros, talia suadentes 9 aliquote pa- 
rto in judicium morti s ivjluentes . Ideoque vcl 
quum incorri gibiles, atque damnatos haereticos 
saecularibus judicibus tradit, obsecrat, ut leni- 
ter in ipsos agatur: quod vellem semper ex ani- 
mo et non interdum ex consuetudine per non- 
nullos factum fuisse. Se dunque può un cattolico 
esser del parere , che la pena di morte data agli 
eretici non sia ben data , perchè ella non è una 
pena salutare, come vorrà l'accusatore trovarmi 
un abisso di scelleratezza , quando dicesi che è 
diincile il provare , come sia ben data ad essi la 
pena di morte? Per altro conviene distinguere due 
differenti proposizioni. Punire gli eretici è una: 
punirli colla morte è uu'altra. Pare, che l'avver- 
sario non abbia avuto presente, quando hà scritto 
che i suoi lettori non sarebbero già stati i popoli 
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abitatori del Caucaso, o del Tauro non i selvaggi 

del Canada, ma gì' Italiani . 

ACCUSA V1GES1MAPRIMA 

» 

l? Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
hà descritto con colori infernali i religiosi mas- 
si miniente clan strali . 

» 

RISPOSTA 

In nessun luogo del mio libro si troverà che io 
parli de'religiosi, nò de'claustrali. Ecco il paragra- 
fo del mio libro, che serve all'accusatore per tro- 
varvi i colori infernali . Così dico « Io chiamo 
« ozio politico quello, che non contribuisce alla 
« società, nè col travaglio, ne colla ricchezza , 
a che acquista senza giammai perdere, che vene- 
or rato dal volgo con istupida ammirazione, ri- 
« sguardalo dal saggio con isdeguosa compassione 
« per gli esseri, che ne sono la vittima, che essen- 
a do privo di quello slimolo della vita attiva, 
a che è la necessità di custodire, o di aumentare 
« i comodi della vita, lascia alle passioni di opi- 
« ninne, che non sono le meno forti, tutta la lo- 
« ro energìa .... Le leggi devono deunire qual sia 
« l'ozioso da punirsi « (p. 102 e seg. ) 

Siccome 1' aver io qui parlato d' ozio politico 
soltanto si è quella importantissima restrizione 
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che rende la proposizione esente da ogni taccia , 
così ha stimato bene l'accusatore, per disporsi ad 
interpretarla a suo modo, di chiamarla perfida- 
riamente astuta . Ma la questione presente per 
altro agitata assai diffusamente da esso per otto e 
più pagine, si riduce a nulla, perchè siamo tutti 
due dello stesso parere . 

Non chiamo oziosi politicamente, nè descrivo 
con colori infernali, come dice V avversario , 
quelli, che più d' ogni altro hanno contribuito, 
e contribuiscono tuttavia colle lor mani, col lo- 
ro talento, e col loro esempio al maggiore van- 
taggio ed alla più perfetta felicità temporale , 
e politica di tutte le società; quelli che studia- 
no continuamente per sua, ed altrui erudizione, 
e che a j ut ano gli altri a studiare , ed a vivere 
da buoni cittadini, quelli che solo coli' esempio 
della vita che menano, fanno che si conservi più 
stabilmente nel suo buon ordine la società, Il 
vocabolo «oziosi politicamente» loro non convie- 
ne in maniera alcuua, ed il dar loro questo titolo 
sarebbe, come nota benissimo l'avversario , una 
grande cecità, una grande ignoranza da mezzo 
letterato, e da insano politico . Ma , come dire 
altresì egregiamente l'avversario, questo giudizio 
può essere fondato nell'esempio di que' pochi re- 
ligiosi ohe s'incontrano nelle piazze, e in qual- 
che casa, e pero manco perfetti. Questo giudizio 
può spettare a quelli, eh» non contribuiscono al- 
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la società« uè col travaglio , nè colla ricchezza , 
u che acquistano senza mai perdere» onde quando 
l'avversario ita provalo, che non vha cosa buona, 
ed utile al pubblico, di cui almeno in parte non 
ne siam debitori ai religiosi, e che non si trove- 
rà in tutta V Italia una sola casa religiosa, che 
abbia delle rem/ite superiori al puro necessario 
mantenimento dei suoi religiosi . Quando, dico, 
lià ciò si beu provato , non doveva credere , che 
questo non fosse il parere anche mio, perchè tali 
non sono gli oziosi politici . 

Deve però l'avversario accordarmi , che dove 
si dessero persone, alle quali s'adattassero ne' ter- 
mini le proprietà, ch'io hò assegnate per definire 
l'ozio politico^ questi dovrebbono chiamarsi ozio- 
si politicamente » , e che perciò sarebbe stupida 
» la venerazione » se il » volgo » ne avesse per 
» loro , e che il saggio li dovrebbe guardare con 
» isdegnosa compassione » . Se poi di questi ve 
ne siano, io non l'ho deciso, ed anzi hò soggiunto, 
che spetta alle leggi, il d< finirlo. In fatto, Som- 
mi Pontefici , Principi Cattolici, Ministri Reli- 
giosi ed illuminati, hanno sempre ritrovato e 
ritrovano pernicioso alla società egualmente, che 
alla religione, che vi siano in uno stato di quegli 
uomini , ai quali convenga la detta definizione. 
I Templieri,i Gesuati, gli Umiliali, e simili, Or- 
dini dalla vigilanza de' Sommi Pontefici aboliti; 
le leggi , le prammatiche, gli ordini de' Sovrani 
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in ogni stato d'Europa , che provedono, e veglia- 
no, acciocché le ricchezze non si condensino 
nelle mani morte, provano, che il timore di que- 
st'ozio politico e ragionevole, e Cristiano. 

Concludiamo dunque, eh* io ho rispettalo sem- 
pre gli ecclesiastici , e i regolari come Ministri 
dell'Altare, e del Vangelo, e che se l'accusatore 
mi avesse inteso, avrebbe risparmiato a sè stessa 
l'incomodo di quelle otto pagine di parole, e il 
dispiacere di far vedere una volta di più di non 
aver egli inteso un libro, che voleva combattere. 

ACCUSA VIGESIMASECONDA. 

V Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
dice, che elicimi sono non d f altro, rei , che di 
essere fedeli ai proprii princìpj , e intende di 
parlare degli eretici . 

RISPOSTA. 

■ 

Ho detto, che alcuni sono stati esposti a'bar- 
bari tormenti, non d'altro rei, che di essere fe- 
deli ai propri princìpj, e non s'intende di par- 
lare degli eretici. Qui non si parla dell a religione, 
ma quando l'accusatore ne volesse un esempio 
della religione, consulti la storia ecclesiastica, e 
vedrà quanti martiri furono esposti ai tormenti, 
alle carniticine le più barbare « non d' altro rei 
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» che di essere fedeli ai proprii princìpj » (pag. 
4q ) della fede, e della costanza per le verità ri- 
velateci da Dio . 

ACCUSA VIGESIMATERZA. 

L Autore del libro del Delitti, e delle Pene 
% è uno di quegli empi scrittori , che trattano di 
buffoni gli Ecclesiastici j di tiranni i Monar- 
chi , di fanatici i Santi, d' impostura la religio- 
ne , e che bestemmiano per fino la maestà del 
loro Creatore . 

RISPOSTA 

Due edizioni del mio libro si sono già vendute 
in Italia. Lettori, che avete nelle mani la mia 
opera , vedete se vi sia in esso vestigio alcuno di 
simili empietà. Tutta questa compendiosa accusa 
la cava l'avversario dal passo seguente. 

Io ho detto a pag. 8i., che il » danno della 
» società è la misura dei Delitti »: ho detto, che 
do vrebb' essere questa una verità conosciuta da 
ogni mediocre talento. « Ma le opinioni Asiati- 
» che , ma le passioni vestite d'autorità, e di po- 
» fere, hanno la maggior parte delle volte per 
» insensibili spinte, alcune poche con violenti 
» impressioni sulla timida credulità degli uomini 
» dissipate le semplici nozioni , che forse forma- 



3oi 

» vano ìa filosofia delle nascenti società, od a 
» cui la luce di questo secolo sembra , che ci ri- 
» conduca » (p. Si.). 

L'accusatore così trascrive questo mio passo. 
Si lamenta della mia incredìbile audacia, ed ac- 
cecamento d' aver detto, /che /e opinioni si stati- 
che ( cioè la religione) e le passioni (cioè i Prin- 
cipi Cristiani ) vestite di autorità, e di potere 
hanno la maggior parte delle volte per insensi- 
bili spinte (la predicazione della verità del Santo 
Vangelo) alcune volte per violenti impressioni 
(i miracoli più strepitosi) sulla timida credulità 
degli uomini (\\ Popolo Cristiano) dissipate le 
semplici nozioni , che forse formavano la prima 
filosofia delle nascenti società , ed a cui la luce 
di questo secolo ( la luce era nel mondo, ma le 
tenebre ec.) sembra che ci riconduca ec . 

Si è questa un'assai nuova maniera d'interpre- 
tare, e tale che da sè stessa dimostra il deside- 
rio di trovare l'empietà, dove non è, come l'inu- 
tilità degli sforzi. Si è questo al certo uu nuovo 
Vocabolario, che le opinioni Asiatiche voglia di- 
re la Religione; le passioni i principi Cristiani; 
le sensibili spinte^ la predicazione del Vangelo; 
le violenti impressioni, i miracoli più strepitosi; 
la timida credulità degli uomini, il popolo Cri- 
stiano. Pare, che l'avversario prendendo in mano 
il mio libro dei Delitti e delle Pene senza aprirlo 
dicesse : io voglio confutarlo . 



303 

Avrò anche questa volta la compiacenza di 
fargli intendere quello, che ogni altro ha già in- 
leso. Opinioni Asiatiche dunque sono le opinioni 
del dispotici ino , e della schiavitù , coinè è noto 
ad ognuno (a) , le quali stabilite ora con violen- 
za, ed ora con più miti, ma continue spinte, 
hanno offuscala la mente degli uomini presso 
tutte le nazioni , che hanno avuto la disgrazia 
di provarlo a seguo di non ravvisare le più pal- 
pabili verità, qual'è quella, che il danno fatto 
alia società, è Tunica misura dei Delitti. Interes- 
se d'ogni tiranno si è, che tale massima noti sia 
fissata, poiché gli toglie l'arbitrio di punire a ca- 
priccio; ma Ja luce di questo secolo, la quale 
riunisce sempre più gì' interessi de' Sovrani con 
quei dei sudditi , ci riconduce a vedere di nuovo 
questa verità. 

Meritava egli questo passo le esclatmizioni del Pac- 
cusatore, il quale dice : Chi mai sarebbe quel Cri- 
stiano tanto ftoco zelante della reputazione della 
sua Divina religione, che si potasse contenere in 
questo passo di non prorompere nelle più tre- 
mende esecrazioni contro V infame ed empia 
maldicenza, colla quale si descrive, e si calun- 

(a) A p. 76. drlla in ia> opera avrebbe potuto conoscere 
l'accusatori* c«.sa sigml'u bino le opinioni //>itUiche,ào\ti si 
leg#'. La tirannìa confinata nelle vaste pianure dell Asia. 
IK011 v' è (Arte del M ino, 111 cui sia meno dilatata la re- 
ligione Cristiana dell'Asia. 
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rùa qui tutto quello, che vi hà di più augusto, e 
di più rispettabile nell'universo! Chi mai potreb- 
be trattenersi d'esclamare, che quest'Autore ha 
sorpassato la misura della più maligna , e più 
sfrenata satira! Ma sa l'accusatore chi si potreb- 
be freuare? Chiunque intende il libro . 

£ qui porreiu Une alle accuse fattemi sul pun- 
to della religione, grande, augusto, divino argo- 
mento, su di cui non dovrebbe mai scrivere, che 
una mente santa, pura, e illuminata. Jo non ardirò 
già, interpretando la intenzione dell' accusator 
mio, incolparlo di averla fatta voloutariamente 
servire ai privati suoi fini. Credo anzi, che con 
molto buon cuore, e semplicità di spirito, per pu- 
ro zelo egli abbia preso a maneggiare contro di 
me questo soggetto il più sublime, che abbiano 
gli uomini ; ma in ricompensa della rettitudine 
di sua intenzione aggradisca egli un mio consiglio, 
il quale gii vo'dare e come fedel Cristiano, e co- 
me uomo, che parla con qualche cognizione di 
causa. La premura di trovar le bestemmie, e di 
introdurre le impietà in un libro, che non ne hà, 
non conviene all'edificazione de' fedeli, nou con- 
tribuisce al decoro di chi le afferma, non pregiu- 
dica al nome uè del libro, nè dell'Autore. Chi un- 
que ha vocazione di scrivere delle cose di Dio 
cominci dall'averla nel cuore; la pace, la dolcezza, 
la persuasione traspireranno allora ne'suoi scritti. 
S'iustruisca dappoi; e se vuole persuadere gì' in- 
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creduli non cominci mai col prendere un uomo, 
e supporlo incredulo per combatterlo; ma sibbenc 
si addestri a conoscerli , si addestri a ragionare 
con buona logica, e allora scriverà della religione 
cou quella dignità, e virtù, cbe può darvi un uo- 
mo colle deboli sue forse . Le materie sacre cosi 
trattate furono e dai Bossuet , e dai Fenelon , e 
dai Cardinali Orsi, e dai Padri Berti. Faccia il 
cielo, che vi sia ragione un giorno di aggiungere 
a questi cbiari nomi anche quello del mio accu- 
satore . 
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PARTE SECONDA 

* 

ACCUSE DI SEDIZIONE 



ACCUSA PRIMA 

T 

JLÀ Autore del libro dei Delitti, e delle Pene 
tratta da crudeli tiranni tutti i prìncipi, e tutti 
i sovrani del secolo . 

RISPOSTA 

Ecco come trattansi tutt'i sovrani, e i princi- 
pi d* Europa nel mio libro 1' unica volta, che ne 
parlo . 

« Felice l'umanità, se per la prima volta le si 
« dettassero leggi, ora che vediamo riposti su i 
» troni di Europa monarchi benefici , animatori 
« delie pacifiche virtù, delle scienze, delle arti, 
« padri de' loro popoli, cittadini coronali , l'au- 
re mento dell'autorità dei quali forma la felicità 
a dei sudditi, perchè toglie quell intermediario 
« dispotismo più crudele, perchè men sicuro, da 
« cui venivano solF>cati i voti sempre sinceri lei 
« popolo, e sempre fausti quii lido possono giunge- 
« re al trono. Se essi, dico, lasciano sussistere le 
T. IV. 20 
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« auliche leggi, ciò è dalla difficoltà infinita di 

« togliere dagli errori la venerata ruggine di 

« molti secoli, ciò è un motivo per li cittadini 

« illuminati di desiderare con maggiore ardore 

a il continuo accresci mento della loro autorità 

« (p. 63. ) » 

ACCUSA SECONDA 

V Autore del libro dei Delitti, e Delle Pene 
si scatena enormemente contro le Pene, con cui 
i principi Cattolici puniscono i delitti d'eresia . 

RISPOSTA 

In tutto il mio libro hò sempre parlato dei 
delitti , non mai dei peccati : questa distinzione 
l'ho fatta da principio, e ripetuta più volte nel 
decorso del libro. L'unica volta, in cui hò detto 
di volo qualche parola sulle pene anche tempora- 
li dei peccati, così hò scritto. « Io non parlo che 
<( dei Delitti, che emanano dalla natura umana, 
« e dal patto sociale, e non dei Peccati, dei quali 
« le pene anche temporali debbono regolarsi con 
« altri princìpj, che quelli di una limitata filoso- 
« fia(p. 1 14 e 1 15)». E questi princìpj sono i prin- 
cìpi del Santo Vangelo, della buona teologìa, e del 
gius canonico. Ecco come mi scateni enormemen- 
te contro i principi Cattolici, che puniscono i de- 
litti d' eresìa . 
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ACCUSA TERZA 

V Autore del libro de* Delitti , e delle Pene 
esclude arditamente tutto ciò, che la retta ra- 
gione , la politica , e la religione insegnano pel 
buon regolamento del genere umano . 

RISPOSTA < 

Aspetto, che l'avversario mi adduca le prove di 
una sì strana imputazione; frattanto, acciocché ei 
veda, che almeno una cosa inseguii ta dalla retta 
ragione, dalla politica, e dalla religione, non la 
escludo, dirò, die le legij[i,clie provvedono ai ca- 
lunniatori , sou ottime al buon regolamento del 
genere umano . 

ACCUSA QUARTA 

U Autore del libro dei Delitti e delle Pene 
con una franchezza, che jà paura, si scatena in 
una furiosa maniera contro i principi , contro 
le persone ecclesiastiche . 

RISPOSTA. 

La franchezza non è un male. Qui ambulai 
simplic'ter, amhulat confidenter, qui autem de- 
pravat via* suaSj maniftstus crii , dice io Spi- 
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rito Santo nei Proverbj cap. X. Che la m'vd fran- 
chezza faccia paura al mio accusatore, egli n'è 
giudice competente, Io attesta, e lo credo: poiché 
scrivendo questa specie di sogni si attacca, è vero, 
la religione, il credito, e la fama d'un uomo dab- 
bene; ma la franchezza dell'uomo dabbene serve 
d'un terribile ribalzo, e la ripercussione è fune- 
sta ; che poi nel mio libro io mi sia scatenato con- 
tro i principi, e contro le persone ecclesiastiche, 
ciò è interamente supposto. Le persone ecclesia- 
sti< he non sono nemmeno mai state nominate da 
me . Dei principi ecco alcuni pochi tratti del mio 
libro, che mostrano con quale spirito di amore, 
e di rispetto per li sovrani sia scritto. 

» 11 legislatore rappresenta tutta la società riu- 
» nità per un contratto sociale {pag. 8.). 11 so- 
« vrano rappresenta la vivente società, ed è le- 
ce giltimo depositario delle volontà di tutti » 
(pag. 1 1.) Nessun dei benefìci sovrani, che reg- 
gono l'Europa, pretende maggiore autorità di 
questa. I migliori pubblicisti l'hanno per primo 
principio: vegga tra gli altri V attcl le Droit des 
Gens ou principes de la loi nuturelle lib. i. Gap. 
IV. dove troverà questa furiosa maniera di par- 
lare de'principi (a). La souveraineteest cette au- 
la) Devo aggravare i miei delitti verso il mio avversa- 
rio , il quale per alenili, ch'ei chiama francesismi scrifji 
scrijfii dice, che si rende più accorto della mia parzialità 
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torké publvque i qui Commande dans la so- 
ci e té civile , qui ordonne, et dirige ce que cha- 
qtiun jr doit [aire poter en atteindre le but . 
Cette autorité appartieni ori ginairement et 
essentiellement au corps méne de la socé- 
té, au quel chaque me mòre s' est solimi s , 
et a cede les droits , qu il tenoit de la naturo 
de se conduire en toutes chose suivant ses lu- 
mi e res par sa propre volonté , et de se fai re 
justice lui méme . Mais le corps de la socieìé 
ne retient pas toujours à soi cette autorité sou- 
vernine. Souvent il prend le partì de la confier 
à un Sénat, ou à une seule personne. Ce Sénat, 
ou cette personne est alors le souverain. Io non 
liò trascritto qui il passo di questo celebro pubbli- 
cista per persuadere il mio avversario coll'autorità 
sull* origine de'corpi politici, nò pretendo di scon- 
volgere il sistema , che egli ha fabbricato sull'ori- 
gine delle civili società con ragioni, le quali se 
non hanno il merito della chiarezza, hanno però 
quello per lo meno della (a) curiosità. A me basta 
il fargli vedere , che tali verità si scrivono ai dì 

per certi scrittori. Sappia ei dunque, che io ho la disgra- 
fia d'intendere il francese , e di più che ho l'empietà di 
saper trascrivere, come qui vede, 

{a) Io non mi son > proposto in questa Scrittura di rispon- 
dere nè a tutte le obbiezioni, che l'Avversari'» mi hà fatte, 
uè a tutt' i ragionamenti. Mi sono ciroonscriUo alle sole 
gravi accuse . Chiunque però dubitasse ch'io forse a torto 



iiosm ì in Europa, nè alcuno de' sovrani, che pre- 
mkIoiiu di diversi stali, lià mai risguarduto u gli 
aii lori u le opere come contrarie ai sacri diritti 
de' principi. Ma torniamo alle mie furiose ma- 
niere di parlare de sovrani. 

lo approvo lo spirito d' indipendenza nei sud- 
diti ma non già scuotitore, e ricalcitrante ai su- 
premi magistrati. Anzi desidero, che questi uomini 
Uuli ischiavi, ma liberi solto la tutela delle leggi 
diventino^ intrepidi soldati, difensori della patria 
« e del trono .... incorrotti magistrati che con 
« libera, e patriottici eloquenza sostengano, e svi* 
« luppino i veri interessi del sovrano, che porti- 
ci no al irono coi tributi l'amore, e le benedizioni 
u di tulli i ceti d' uomini, e da questo rendano 
« ai palazzi, ed alle capanne la sicurezza, l'indu- 
ci furiosa speranza di migliorarsi la sorte ec. » 
(p«g- 26 e 37 .Nessuno sovrano o monarchico, o 
' ». 1 1 • > 1 , « 

n«»n dira male de' suoi , princìpi politici, è giusto the ne 
v« t;g > alcuni, che mi sono caduti accidentalincntr sotl'oc- 
cliio. Fceoli. Clic un Codice dì leggi reso comune farebbe 
gli nomini p : ù arditi nel commettere il male , e moltipti*- 
clì crebbe i delitti (i>. 34) e seg. // tiniore conserva i regni. 
£, uomo diventa peggiore a pn>pt)r%ione che diventa più 
libero. Un magistrato che riceva le accuse secrete dei de- 
litti contrn In stato, e che non palesi mai i delatori, e li 
premi eziundìn nel caso che. ne trovasse qualcuno calun- 
aratore, benché ciò possa cagionare la rovina di qualche 
innocente , si deve giudicare e credere un tribunale il 
più- utile , e il più vantaggioso per tutti gli stati , e il 
eapo d'opera dell' umana politica (pag. 64). 
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aristocratico , o democratico , altro più desidera , 
che di regnare sopra uomini di tal tempra. 1 tem- 
pi dei Caligola, dei Aleroni, degli Eliogabali non 
sono più i nostri, e l'accusatore fà un' ingiuria ai 
principi sei crede, che i miei princìpj faccian 
loro ingiuria . 

Io hò chiamato i contrabbandi <c un furto fatto 
« al principe (pag. 9G ), ed ho detto, che vi so- 
ft no de' contrabbandi, che interessano talmente 
« la natura del tributo, parte così essenziale , e 
« così difficile di una buona legislazione, che un 
« tal delitto merita una pena considerabile sino 
a alia prigione medesima, fino alla servitù ec. « 
( pag. 98 ). Crede l'accusatore, che ciò pure pos- 
sa parere oltraggioso ai sovrani, e meriti il nome 
di furiosa maniera di scatenarsi ? 

Hò dipinta una nazione ben governata con que- 
sti termini: « Una forma di governo, per la qua la 
« i voti della nazione siano riuniti, ben munita al 
a di fuori, e al di dentro dalla forza, e dalla epi- 
ci nione, forse più efficace della forza medesima, 
» dove il comando non è , che presso il vero so- 
li vrano (pag. 74)»- Sarebbe questo mai, che al- 
l'accusatore facesse nascere la idèa della mia fu» 
riosa maniera di scatenarmi contro i sovrani ? 

Se io hò reso un pubblico omaggio alla verità 
parlando degli" attuali sovrani, che governano 
l'Europa, se io hò definita la suprema podestà del 
principe conformemente ai princìpj adottati ia 
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og?ìi parte dell' Europa presente , se io liò lodato 
il governo, in cui siano fedeli, e liberi i su l liti a 
preferenza d'ogni altro, se io hò dichiarate sacre, 
e da difendersi le supreme regalie dei principiai, 
come mai l'accusatore può dirmi, ch'io abbia 
mancato a quel rispetto, e a quella sommissione, 
che oimi suddito deve al suo principe , ed o^ni 
uomo onesto a tutte le supreme podestà anche 
estranee ! Nel mio libro non mi sono proposto 
di cercare, che la natura in generale delle Pene, 
e dei Delitti. Io l'ho cercata da uomo, che uon si 
circoscrive ad una nazione , o ad un secolo, ma 
che esaminando gl'immutabili rapporti delle cose 
ne stabilisce l'universale teoria. Non hò mai avu- 
to di mira vermi secolo in particolare o veruna 
nazione, e chiunque disappassionatamente legge- 
rà la mia opera, lo vedrà facilmente . 

ACCUSA QUINTA 

U Autore del libro dei Delitti, e dei le Pene 
hà detto, che hà maggior diritto un nome pri- 
vato, che tutta la società insieme, o quelli, che 
la rappresentano . 

RISPOSTA 

Se nel libro dei Delitti, e delle Pene vi fosse 
una sciocchezza di tal natura, non credo che l a v 
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Yersario avrebbe fatto un libro di 191 pag. per 
confutarlo . (a) 

ACCUSA SESTA 

L Autore del libro dei D ditti , e delle Pe- 
ne contrasta ai sovrani il diritto della pena di 
morte . 

RISPOSTA 

Se il libro delle Note, ed Osservazioni potesse 
vivere sino ai secoli avvenire ( vaticinio di cui 
io non oso lusingarlo), (b) servirebbe certamente 
di soggetto a molte dispute fra gli eruditi intorno 
lo spirito del secolo deci motta vo. La storia tutta 
di questo secolo troverebbono essi ripiena di trat- 
ti di augusta beneficenza, di paterno amore, e di 
clcmentissime virtù, manifestate a gara dai prin- 
cipi verso l'umanità loro soggetta; tratti, e virtù, 
die di gran lunga sopravanzano gli esempj ve- 
duti nelle passate età. Vedranno l'umanità rispet- 
tata in mezzo ai mali indispensabili delle guerre; 

(a) Parla V Autore della prima edizione delle Note, « 
Osservazioni. Gli Editori . 

(£) Il supposto vaticinio pare verificato materialmente, 
poiché vivono le note, e le osservati mi nella nostra stam- 
pala è morto il loro spirito, avendolo spento la forza del 
secolo, e della ragione. N'»i abbiamo conservato questo 
corpo morto per essere fedeli alla promessa fatta di ri- 
pubblicare l'edizione di Bassano. Gli Editori, 
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vedranno la libertà politica cresciuta; il com- 
mercio per ogni dove rianimato; i magnifici rico- 
veri pubblicamente eretti per gì* invalidi, e ono- 
rati guerrieri; vedranno i mondici tolti dalla fame, 
e dalle ingiurie, e con pubblica sovrana munifi- 
cenza alimentati, ricoverati, assistiti ; vedranno i 
miseri orfanelli, e quella porzione della umanità 
nata senza le civili, e religiose approvazioni, che 
in prima periva infelicemente, ora in molte parti 
dell'Europa per paterna cura de' principi tolta 
dalle fauci della morte: vedranno il fasto, e l'al- 
terigia non già, come per laddietro, ma l'umanità 
la beneficenza, e le benedizioni de' popoli star 
d'intorno ai troni de' monarchi d'oggi giorno, ai 
quali i più miseri hanno facile accesso, e trovano 
la più sicura, e pronta difesa in loro soccorso; ve- 
dranno iu somma i frutti di una dolce, e augusta 
virtù, che sembra fare il distintivo carattere del 
secolo nostro. Ma come conciliare tanti, e sì nume- 
rosi testimonj, colla lamenta dell'accusator mio, 
perchè si contrasti ai sovrani il diritto di dar la 
pena di morte! Possibile, direbbono allora gli eru- 
diti, die in quei tempi ai sovrani sembrasse pre- 
zioso tanto il diritto di dar la pena di morte! 

Male assai conosce l'accusatore l'indole dei so- 
vrani di oggidì. Sappia egli, che tutu' i principi 
d' oggi giorno iu vece d' aver caro il funesto dirit- 
to di togliere la vita a un uomo risguardano anzi 
quest'atto come uno dei pesi più dolorosi del prin- 
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cipato. Sappia, che tutt' i principi cT oggi giurno 
in vece d'aver caro il diritto di dar la pena di 
morte, premierebbono chiunque trovasse un mez- 
zo per provvedere alla pubblica sicurezza senza 
1 estenui niu di vermi uomo. Sappia, che tutti i 
principi d' Europa d' oggi giorno non hanno mai 
fatto uso personalmente di questo tristissimo dirit- 
to, ma bensì se ue sono scaricati sù i tribunali , 
riservandosi a loro soli il quasi divino diritto di 
beneficare graziando. Sappia, che alcuni priucipi 
in questo secolo son giunti ad imitare gli esemp) 
degl'Imperatori Maurizio (a) Anastasio e Isacco 
V Angelo (b), i quali non vollero far uso alcuno 
della potestà di punire di morte. Sappia per fine, 
che tutti i principi d'oggi giorno hanno limitato, 
ristretto, raffrenato ne' loro stati T uso della pena 
di morie, e gli archi vj criminali, d' ogni nazione 
Europèa, e la tradizione di tutti gli Europèi vi- 
yenti gliel' attesteranno. 

Ha sempre un gran vantaggio uno, che attacca 
perocché un' accusa anche supposta si scrive in 
poche righe , laddove una dimostrazione della 
falsità dell' accusa s' estende per sua natura a più 
pagine. Quest'i neon ve ni e ni. e lo vedo, e spero, che 
i saggi lettori non me lo vogliano attribuire a col- 
pa. Io dunque ho contrastato ai sovrani il dirit- 

! • 
• ■ •* . • • 

(a) Evagr. hist . 

{b) Frag. di Svid. io Costant. Porphyrog. 
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to della pena di morte ? Ecco cosa hò detto io. 
« La morte d' un cittadino non può credersi ne- 
« cessina, che per due motivi. Il primo quando 
« anche privodi libertà egli abbia ancora tali re~ 
« la /.ioni, e tal potenza, che interessi la sicurezza 
« della nazione; quando la sua esistenza possa 
« produrre una rivoluzione pericolosa nella for- 
« ma di governo stabilita .... Quando la sua mor- 
ie te fosse il vero, ed unico freno per distogliere gli 
« altri dal commettere delitti » ( p 53 ). Se io 
stabilisco due classi universali didelinqueuti, con- 
tro i quali <( è giusta , e necessaria » la pena di 
morie, come mai i' accusatore dirà, eh' io contra- 
sti al sovrauo la potestà di dar la pena di morte? 

Molisi qui di passaggio, che tutti gli assurdi, e 
le imputazioni, che l'accusatore fà nascere contro 
di me su questo proposito, vengono dall' arbitra- 
ria confusione, che ha fatto di due nomi, che io 
distinguo costantemente : diritto e potestà . Il 
diritto I lio già deilnito al princìpio del mio libro 
„ T aggregato di tutte le porzioni di libertà poste 
« nel pubblico deposito forma il diritto di puni- 
« re « (p. 7 ). Ora non essendo presumibile, 
che nessun uomo abbia posto nel pubblico depo- 
sito quella porzione di libertà, che gli è necessaria 
per vivere, non si chiamerà diritto la ragion di 
punire di morte. Ma la ragion di punire di morte 
sarà però giusta, e necessaria contro le due ac- 
cennate classi di delitti, e questa si chiamerà po 
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destà, e podestà giusta, e necessaria, poiché se 
si trova, che la morie cT un uomo sia utile, e ne- 
cessuria al ben pubblico, la suprema legge della 
salvezza del popolo dà podestà di condannare a 
morte, e questa podestà nascerà, come nasce quel- 
la della guerra, e saràa una guerra della nazione 
« con un cittadino, perchè giudica utile, o neces- 
<( saria la distruzione del suo essere « ( pag. 53). 

Tanto è vero , eh* io nel mio libro ho creduta 
giusta la pena di morte qualunque volta ella sia 
utile, e necessaria, come ho espressamente det- 
to, che per provare, che non conviene dar la 
pena di morte, ho cercato di far conoscere, che 
la pena di morte non è nè utile, nè necessaria, 
e cosi dico al bel princìpio . » Se dimostrerò non 
» essere la pena di morte nè utile, uè necessaria, 
d avrò vinta la causa della umanità» (pag. 53 ). 

Se io abbia bene o male dimostrato quest'as- 
sunto, a me non giova il trattarlo; creda l'accu- 
satore quel che vuole , poiché ciò non risguarda 
nè la S. Fede, nè i principi, ma un puro ragio- 
namento. Il mio sillogismo eccolo in ristretto. 

La pena di morte non deve darsi se non è uti- 
le , o necessaria . 

Ma la pena di morte non è utile , nè neces- 
saria . 

Duuque la pena di morte non deve darsi. 
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Qui non si tratta dunque di ragionare de'diritti 
del sovrano. L'accusatore non vorrà già sostene- 
re , che la pena di morte si debba dare, benché 
non sia utile, nè necessaria. Una sì scandalosa , 
e disumana proposizione nun può uscire dalla 
bocca di un uomo cristiano. Se nella minore non 
nò ragionato bene, questo sarà un delitto di lesa 
logica, non mai di les;i Maestà. Sono peraltro com- 
patibili i miei errori; sono essi del genere, di 
quelli , che commisero tanti zelanti Cristiani 
nei primi secoli della chiesa (a); sono del genere 
di quelli, che commettevano i monaci al tempo 
di Teodosio il Grande verso la fine del quarto sc- 
ia) Nel che consultine i santi padri, e tra gli altri Ter- 
tulliano, il quale orli' Apolog. cup. XXXV11- così dice: 
che era una delle massime de' cristiani di soffrire la morte 
piuttosto, che darla altrui: e nel trattato della Idolatrìa 
cap, 18 e 19 condanna tutte le sorte di pubbliche cariche 
come proibite ai cristiani , n cagione della necessità di 
condannare a morte i rei. Ognun comprenderà facilmente 
come l'orrore per la condanna di morte fosse portato io 
que' tempi al di là dei confini del giusto, ne voglio io sot- 
toscrivermi in ciò al parere di Tertulliano; bò detto bensì 
con Sant' Agostino , che è miglior cosa che i rei , anzi 
che andare al supplizio, alicui utili operi integra eorum 
membra deservìant. August. E pist. CCX. B.<sta solo, che 
il mio accusatore vegga da ciò, se lo spirito de'priinitivi 
cristiani sia più in favore di me, che vorrei che le pene de- 
gli uomini non giungessero sino alla morte , e che si ripa- 
rasse alla pubblica sicurezza altrimenti ; ovvero in favore 
di lui , che vuole che si ammazzino gli uomini assoluta- 
mente . 
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colo, de* quali parlano gli annali d'Italia -A ioni. 
3. ranno 389. dove cosi dice il Signor Murato- 
ri: che Teodosio fece una legge contro dei mona- 
ci, acciocché stessero nei loro conventi, essendo 
giunta a tal segno la loro carità verso il prossi- 
mo, che levavano i rei dalla mano de giusti zieri, 
perchè non volevano , che nessuno morisse. La 
mia carilà non giunge sino a tal segno^, e convengo 
volentieri in dire, ch'ella in que'tempi fosse mai 
regolata . Un' azione violenta contro la pubblica 
autorità è sempre colpevole, lo non ho levato ve- 
nni reo dalle mani dei giustizieri, ho scritto, 
che è giusto che vi vadano quando è utile, o neces* 
sario il farlo; ho creduto, che ciò non possa esse- 
re nè utile, uè necessario fuori che nei tempi dei 
torbidi d'una nazione; e s'hà a dire perciò, ch'io 
contrasto ai sovrani il diritto della pena di mor- 
te! E un uomo mi si deve scagliar contro, perchè 
liù scritto, che non si devouo uccider gli uomi- 
ni, che o per la pubblica utilità , o per necessità/ 
E quest' uomo mi dovrà perciò dire, che la mia 
opinioneè erronea,c\\e v'è del marcio, c\\ io sono 
uno spirito forte, che faccio insani ragionamenti, 
che sono uno impostore, ch'io accuso di crudeltà 
la stessa Provvidenza Divina, ch'iodico imperti- 
nenti sciocchezze, che faccio stomaco, che equi- 
voco ridi Golosamente, e che per fiue gli uomini 
sa ggi guarderanno sempre simili verità con oc- 
chio di disprezzo, e le giudicheranno parti, d'uo- 
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mini indispettiti , come dice, che mi sono io mo- 
strato . 

Prima ch'io term ni la risposta a quest'accusa 
sesta, non devo omettere un argomeuto suo espo- 
sto in questi termini. Se l'autore crede alla Sa- 
i ra Scrittura, dunque deve credere alla mede- 
sima, anche quando gl'insegna, che la pena di 
morte è giusta, e necessaria, e che si devono ri- 
spettare le l<*ggi, ed i sovrani . 

Dove si legge mai nel mio libro questa bestem- 
mia, che le pene di morte decretate da Dio pel 
governo del popolo eletto non sieno giuste } e 
necessarie ? 

Dove si legge mai nel libro , che non si debba 
dare la pena di morte, quando sia giusta, e ne- 
cessaria ? 

U accusatore hà il dono di scambiare per lo 
più una proposizione colf altri . lo ho detto, lo 
ripeto, che quando la pena di morte è utile o ne- 
cessaria è pure giusta, e si deve dare : a che egli 
si affatica dunque a provarmi, che la pena di 
morte può essere giusta, e necessaria ? 

Ma l'accusatore citandomi la Sacra Scrittura 
mi cita un argomento, che non prova contro una 
proposizione, che non ha bene intesa, lo dovrò 
dunque ripetergli quello, che sta scritto su mille 
libri, cioè, che il governo del popolo Ebreo uon 
era monarchico, non era aristocratico, non era 
democratico, non era misto, ma era teocratico, 
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cioè diretto immediatamente dalia mano di Dio, 
resosi visibile nei moltiplicati prodi gj operati in 
favore, e ad istruzione del suo popolo, e die i pro- 
feti parlavano immediatamente a quella nazione 
colla voce di Dio. Sei leggerà la Sacra Scrittura, 
e i buoni, e ortodossi interpreti, vedrà, che molti 
fatti della storia di quel popolo non polrebbono 
giustificare la nostra imitazione; così la uscita dal- 
l'Egitto, cosi l'ingresso nella terra di promissione 
furono accompagnati da alcune circostanze , giu- 
ste unicamente allora, che vennero comandate 
dal supremo Creatore, e Signore degli uomini, e 
delle cose, il quale sà battere strade giuste ed 
ammirabili, ma nello stesso tempo imperscruta- 
bili al debol occhio dell' uomo . Ciò posto dovrò 
pure avvertire il mio accusatore come colla pro- 
mulgazioue del Vangelo, e della legge di grazia 
siano state abrogate non tanto le cerimoniali leg- 
gi dell'antico Testamento, quanto le giudiziarie, 
e come scrive Tertulliano: vetas lex ultione 
gladii se vindicabat, nova aiitern lex oleine n- 
tiatn deslgnabat . Tertul. advers. Jud. cap. 111. 
cose che sono <1 una molto facile erudizione. In- 
fletta quindi, che la sola causa orimioinale ^»u*li- 
cata da Cristo Rcdentor nostro non. fini Ria colia 
lapidazione, come stava scritto nelle 1» -^ . ) 
bensì colla clemenza. Esamini bene iii^pu 
S. Vangelo, gli atti degli Apostoli , s tuo <i 
primi Cristiani, lo spinto della Santa Ch' 
T. IV. 9 i 
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sospende dal Sacro ministero chiunque sia parte- 
cipe della morte d' un uomo, e veda poi se sia 
più conforme, non dirò alle virtù dell' umanità, 
della beneficenza, e della tolleranza degli errori 
umani ( virtù che I* avversario trova equivoche) 
la mia, o sua sentenza; ma veda esaminandole 
sui principi del Cristianesimo, quale delle due vi 
sia più conforme . 

Finalmente alcuna cosa convien pur dire in- 
torno il rispettar le leggi, ed i sovrani, cosa che 
la insegna la Scrittura, ed oltre la Scrittura 1 in- 
sana il buon senso, e la ragione ad ogni uomo 
di qualunque religione. Qual legge v'è al mondo 
che proibisca di dire, o di scrivere, che un gover- 
no può sussistere in pace senza decretare pena di 
morte a nessun reo! Questo lo dice Diodoro l.b. 
i can 65 raccontandoci, che Sabacone re d'Egit- 
to co n lodatissima clemenza mutò le pene capi- 
tali colla pena della schiavitù, e fece servire . 
delinquenti alle opere pubbliche con felicissimo 
successo. Questo lo dice Strabone lib XI. di certi 
popoli vicini al Caucaso , de' quali dice nemim 
mortem irrogasse quamvis pessima merito. Que- 
sto lo dicono le storie Romane dopo la legge Por- 
eia con cui si stabilì, che la vita non potesse 
essere tolta a un cittadino Romano, che per sen- 
tenza di tutto .1 popolo. Legge d, cu. parla L.™ 
al lib. X. c. IX. Questo per fine lo dice 1 esempio 
di vent anni di regno seguito ai di nostri nel più 
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Tasto Impero del mondo, nella Moscovia , dove 
salendo al trono la Principessa ultimamente uior- 
ta, giurò di non togliere la vita a nessuno reo , e 
mantenne il giuramento , senza che la giustizia 
criminale abbia lasciato di avere il suo corso, o 
la pubblica tranquillità siasi veduta peggiorare . 
Se questi fatti sussistono è dunque un fatto , che 
qualche governo può sussistere senza decretar 
pena di morte a nessun reo . E per avere scritto 
un fatto pubblico crederà l' avversario , che ne 
vengano offese o le leggi, o i sovrani ! Le leggi, i 
sovrani e gli uomini non vengono offesi da altri 
fatti, che dai detti falsi, o calunniosi . 

Sarà forse proibito ad un cittadino intanto che 
ubbidisce alle leggi preseutanee il far dei voti, e 
lo scrivere, perchè se ne formino di più adattate, 
di più chiare , di più dolci ? Sarà forse delitto il 
ragionare su gì' inconvenienti universali di tutte 
le nazioni, perchè si riformino? È stato forse ri- 
guardato come un sovvertitore del pubblico ripo- 
so, un oltraggiatore delle leggi, e dei sovrani, e 
della Chiesa, il benemerito, e illustre signor Mar- 
chese Scipione Maffeij quando combattendo le 
idèe della magia potevasi pur dire di lui che trat- 
tasse da crudeli tiranni tutt'i principi j e tutti 
i sovrani del secolo, ed i savj della Chiesa per- 
chè condannavano alla morte (i maghi, e le stre- 
ghe, direbbesi allora) gli scellerati come l'accu- 
satore pretende d ? imputarmi ? Crede egli che vi 
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sia, o vi possa essere alcun governo in Europa , 
che stimisi talmente perfetto, che il suggerimen- 
to d'una mutazione debba offenderlo? io assicuro 
laccusator mio che tutti governi d'Europa, e tutt'i 
principi, che vi presiedono nei loro slati accetta- 
no, o escludono i libri secondo giudicano conve- 
niente di fare; che ascoltano, o ricusano le propo- 
sizioni universali a misura che sono convenienti, 
o nò alla loro nazione; nè che mai si credono 
mancato loro il rispetto da chi espone general- 
mente le sue opinioni buone, o cattive eh* elleno 
sieno, senza disegno, o vista di dispiacere ad alcu- 
no . Injuriam mihifaciet si quis me ad alias 
nostri satculi controversias aut natas aut quae 
nasci t urne praevideri possunt respexisse arbi- 
tratur. Fere enim profueor sicut mathematica 
figuras a corporibus semotas considerane , ita 
me in jure tractando ab omni singulari facto 
abdu.risse animum. Grot. de Jure belli et pacis 
in Prulcgom . 

ACCUSA SETTIMA 

L Autore del Libro dei Delitti^ e delle Pene 
hà scritto non già per amore della umanità ,\ 
ma solamente per isfogar la sua bile contro la 
comune maniera di giudicare . . 
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RISPOSTA 

In questo pio giudizio , che Y accusatore porta 
dei moti reconditi del mio animo, non ha miglio- 
re fortuna di quella, che ne abbia avuta nei giu- 
dizi del mio libro. Sul bel principio del mio libro 
si legge: « Me fortunato se potrò ottenere i segre- 
« ti ringranziamenti degli oscuri, e pacifici segua- 
« ci della ragione, e se potrò inspirare quel dolce 
« fremito, con cui le anime sensibili rispondono 
« a chi sostiene gl'interessi della umanità ( p. 
« 3. )» E più avanti:» se sostenendo i diritti de- 
« gli uomini, e dell'invincibile verità contribuis- 
a si a strappare dagli spasimi, e dalle angosice 
« della morte qualche vittima sfortunata della 
(( tirannia , o dell' ignoranza ugualmente fatale ; 
« le benedizioni , e le lagrime anche di un solo 
« innocente ne'trasporti della gioja mi console- 
« rebbe del disprezzo degli uomini» (p. 4 e 5. ) 
Siccome questi tratti sono partiti dal mio cuore, 
cosi mi prometto, che ogni sensibile, e giudizio- 
so lettore sentirà, se io abbia scritto non per amo- 
re della verità, ma solamente per isfògar la biU 
contro la comune maniera di giudicare . 

CONCLUSIONE . 

Il libro dunque dei Delitti, e delle Pene viene 
constituito reo delle seguenti imputazioni. Di non 
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conoscere la giustiziai Divina. Di non credere alle 
Sacre Scritture. Di esser nemico dei cristianesimo. 
Di aver assenta incompatibile la religione col 
buon governo. Di aver chiamate le verità della 
fede semplici opinioni umane. Di aver guardata 
la religione come una semplice massima di poli- 
tica. Di aver chiamato odioso l'impero della re- 
ligione. Di essere un nemico dell'Altissimo. Di 
aver accusato il vangelo di stragi orribili. Di aver 
bestemmiato control ministri della verità evan- 
gelica . Di aver cercato di togliere ogni rimorso 
di coscienza, e tutti i doveri anche di natura. Di 
aver preso di mira i savj della chiesa cattolica. 
Di aver calunniali i prelati Ecclesiastici. Di aver 
negato che V eresìa sia un delitto di lesa Maestà 
Divina. Di aver detto, che gli eretici condannati 
dalla Chiesa Cattolica sono vittime di una paro- 
la. Di aver negato, che il peccato sia una offesa 
infinitamente grande fatta a Dio. Di avere scritto 
con sacrilega impostura contro dell'inquisizione. 
Di aver dipinti i religiosi con colori infernali. Di 
aver trattati da crudeli tiranni tutt' i principi, e 
tutti i sovrani del secolo, e di essersi scatenato 
contro di esti in furiosa maniera . Di essere ripie- 
no in somma d' empie bestemmie, e di contenere 
per dirla in breve , tutti gli errori più enormi, e 
più sediziosi bestemmiati sin qui contro la so- 
vranità, e contro la religione Cristiana da tut- 
t'i più empj eretici, e da tutti gV irreligionarj 
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antichi, e moderni: e tutto ciò nel mio libro vi bà 
trovato r avversario , e lo comunica al pubblico 
per amore della bella verità . 

Una sola di queste iniquità basterebbe per di- 
sonorare l'Autore, cbe la sostenesse, o l'accusatore, 
cbe falsamente l'avesse impul ita. Cumc l'accu- 
satore abbia provate le sue tesi, ogni ragionevole 
lettore, che abbia veduto lo scritto medesimo di 
lui, lo hà potuto conoscere abbastanza. Potrà pa- 
rere strano a taluni, che io abbia preso a rispon- 
dere a un avversario di tal* natura; ma cesserà 
la maraviglia, a chi rifletta di quali importanti 
soggetti si trattasse. Quest'è un pubblico omag- 
gio, che uno scrittore Cristiano deve alla sauta 
sua religione, o di difendersi quando ne venga 
a torto incolpato , o *li ritrattarsi quando sia 
trascorso in errore di tal natura. Uno de tratti 
più luminosi delia vita di Monsignor di Fenel&n 
si fu, quando avvisato della disapprovazione, che 
il Sommo Pontefice aveva data ad una proposizio- 
ne da lui scritta, salì quel!' onorato, e pio prelato 
in pergamo, e alla vista di tutto il popolo con 
nobile, e coraggiosa virtù ritrattossi e rese gloria 
alla verità della fede. Io avrei avuto il coraggio 
d'imitare almeno scrivendo un esempio sì illustre, 
quando una sola delle appostemi empietà mi fosse 
trascorsa, e in vece di risposta avrei fatto vedere 
al pubblico la ritrattazione del mio errore, e mi 
attribuirei^ come devo a gloria, di mostrarmi 
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con un atto solenne, ubbidiente Oglio della Chie- 
sa d'Iddio, e intimo conoscitore di quella distan- 
za, che passa fra i sovrani, e un privato. 

Ma nello scritto del mio avversario ( eh' io pu- 
re ho sempre voluto chiamar libro ) e nelle im- 
putazioni, che ivi si leggono ( alle quali hò pure 
sempre voluto dar il nome di accuse) uon ne 
hò trovata una sola fondata nemmeno sopra un' ap- 
parenza di verità. Da qui ne viene, che in vece 
di provare alcuno di que' fastidiosi rimorsi , dai 
quali T accusatore crede, che io sia inquietato 
anzi desidero di cuore, chela rettitudine della sua 
intenzione sia stata tanta da lasciare anche a lui 
la coscienza io pace. Le accuse contro me inten- 
tate, non davanti un giudice, non davanti un tri- 
bunale, ma in faccia di tutt' i giudici , di Luti' i 
tribunali d'Italia , dal mio avversario, non sono 
un affare di letteratura. Se queste accuse fossero 
provate, io sarei V uomo più detestabile del Mon- 
do; se non sono provate, io gli perdono, nè altro 
più domando da lui se non se, che s' astenga iu 
avvenire dal dare il suo giudizio su d'altri scritto- 
ri della nostra Italia, e iu caso pure, che ciò nou 
sia sperabile, ponga almeno sul frontespizio delle 
accuse, ch'ei farà agli altri autori, 1' avviso di es- 
ser lo stesso, ciie ha scritto le note, ed osserva- 
zioni sul libro intitolato dei Delitti e delle Pene. 



Digitized by Google 



INDICE 

DELLE 

MATERIE CONTENUTE 

1» QUESTO 

QUARTO TOMO 



Soie ed Osservazioni sul libro dei Delitti 

e dciic Pene attribuite al P. Faccia- 
li èi pag. 5 

Risposta alle Note suddette del M. Cesare 

Beccaria pug. zZg 



a. 2.21 



V y /od by ^G ooflle 



> 



<X>$$>5Bl%0 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




t Google 



